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NOSTRE INFORMAZIONI

Il procuratore Mueller allarga l’inchiesta e il presidente denuncia la caccia alle streghe

Trump ammette
di essere indagato per il Russiagate

Hamas rivendica due attentati

Attacco
a Gerusalemme

TEL AV I V, 17. Nuovi attentati a Ge-
rusalemme. Una poliziotta israelia-
na di 22 anni è stata uccisa ieri in
uno dei due attentati compiuti da
parte di alcuni palestinesi della Ci-
sgiordania che sono stati poi uccisi
dalle forze di sicurezza. Il gruppo
palestinese Hamas ha rivendicato
la responsabilità delle azioni, smen-
tendo una prima rivendicazione
dell’Is.

Gli attacchi sono avvenuti in via
Suleiman e nei pressi della Porta di
Damasco della città vecchia. La
giovane agente ferita, Hadas Mal-
ka, è stata attaccata alla Porta di
Damasco e subito ricoverata
nell’ospedale Hadassah sul monte
Scopus in condizioni gravi e poche
ore dopo è morta a causa delle col-
tellate ricevute. Un altro agente è
stato ricoverato con ferite più lievi.
La polizia ha parlato anche, ma
senza specificarne il numero, di
«passanti rimasti feriti a causa
dell’attacco»: secondo alcune fonti
sarebbero due palestinesi, altri par-
lano di cinque.

I fatti sono avvenuti — hanno
fatto notare in molti — nella sera
del terzo venerdì di Ramadan e
all’inizio dello shabbat, il riposo
settimanale ebraico. Secondo una
prima ricostruzione fornita dalla
polizia israeliana, nel primo assal-
to, quello alla Porta di Damasco,
un palestinese ha accoltellato la
poliziotta e poi è stato ucciso da
altri agenti israeliani.

Nel secondo attacco, quello di
via Suleiman, i due aggressori han-
no usato oltre ai coltelli un fucile
rudimentale di tipo Carl Gustav

che però si sarebbe subito inceppa-
to impedendo un bilancio più gra-
ve. Entrambi i palestinesi sono stati
uccisi dal gruppo di agenti israelia-
ni che avevano subito l’assalto.

Il comandante della polizia di
Gerusalemme Yoram Ha-Levy, cita-
to dai media, ha affermato che
adesso dovrà essere «riesaminata la
politica relativa alle preghiere del
Ramadan» (nella Spianata delle
moschee) e dovrà essere valutato se
sia opportuno o meno che arrivino
tante persone dai Territori palesti-
nesi nella Cisgiordania. «È possibi-
le che ci siano serie conseguenze
sul Ramadan che — ha aggiunto —
finisce solo tra dieci giorni. Fra gli
attentatori c’era chi aveva permessi
in regola e chi no».

I tre palestinesi, secondo le in-
formazioni fornite dalla polizia,
avevano 18, 19 e 30 anni: i primi
due erano originari della zona di
Ramallah e il terzo di Hebron, tut-
ti in Cisgiordania. Negli ultimi me-
si la Città vecchia è stata teatro di
numerosi attacchi.

Come detto, la rivendicazione
degli attacchi è stata piuttosto con-
fusa. In un primo momento, diver-
si siti avevano riferito di una riven-
dicazione da parte di alcuni mili-
ziani del cosiddetto stato islamico.
Questa mattina è arrivata la smen-
tita da parte di Hamas. «Le affer-
mazioni dell’Is — ha detto un por-
tavoce — sono un tentativo di con-
fondere le acque. L’attacco è stato
condotto da due palestinesi del
Fronte popolare per la liberazione
della Palestina e da un membro
della nostra organizzazione».

Il presidente Trump saluta dalla scaletta dell’Air Force One (Reuters)

Jihadisti ancora asserragliati nella città meridionale delle Filippine

Crisi irrisolta a Marawi

Udienza
ad Angela Merkel

WASHINGTON, 17. Non finisce di stu-
pire il Russiagate. Ieri per la prima
volta il presidente Donald Trump ha
ammesso di essere indagato nell’am-
bito delle indagini circa i presunti
legami tra il Cremlino e il suo staff.
«Sono indagato per aver licenziato il
direttore dell’Fbi dall’uomo che mi
ha detto di licenziare il direttore
dell’Fbi. Caccia alle streghe!» ha
scritto il capo della Casa Bianca sul
suo inseparabile account Twitter, at-
taccando il procuratore speciale Ro-
bert Mueller III. La vicenda cui si ri-
ferisce il Tweet è il licenziamento
dell’ex direttore dell’Fbi, James Co-
mey, secondo il quale il presidente
gli avrebbe chiesto di rallentare o
fermare del tutto le indagini sull’ex
consigliere alla sicurezza nazionale,
Mike Flynn.

Prima dell’ammissione di essere
indagato, Trump aveva duramente
replicato alle ultime rivelazioni della
stampa sostenendo che i media
«hanno creato un falso collegamento
con la vicenda della Russia, senza
trovare alcuna prova. Ora procedo-
no per ostacolo alla giustizia sulla
base di una storia fasulla. Siete testi-
moni della più grande caccia alle
streghe individuale nella storia poli-
tica americana, condotta da persone
molto cattive e confuse». E in un al-
tro tweet aveva sottolineato che «do-
po sette mesi di indagini e udienze
della commissione intelligence del
senato sulla mia “collusione con i
ru s s i ”, nessuno è riuscito a mostrare
una sola prova. Triste!».

Per replicare alle accuse, Trump
ha assunto ieri un altro legale priva-
to, che andrà a unirsi a una squadra
già folta. L’ultimo legale assunto è
John Dowd che ha rappresentato
clienti in casi che riguardavano il di-
partimento di giustizia e il comitato
etico del senato. Dowd si unirà alla
squadra legale di Trump, guidata da
Marc Kasowitz.

Al di là delle rivelazioni e degli
attacchi, sta di fatto che il clima alla
Casa Bianca e a Washington si fa
sempre più incandescente. Negli ul-
timi giorni sono circolate indiscre-
zioni di stampa secondo cui Mueller

avrebbe ampliato l’inchiesta sul Rus-
siagate per capire se il presidente ha
ostacolato il corso della giustizia.
Nel mirino è finito anche il genero e
consigliere del presidente, Jared
Kushner. Il «Washington Post» ave-
va già rivelato che nell’indagine era-
no finiti i meeting tenuti da
Kushner a dicembre con l’ambascia-
tore russo Sergey Kislyak e con il
presidente della banca statale Sergey
Gorkov. Durante l’incontro con il di-
plomatico, Kushner avrebbe suggeri-
to di stabilire una linea di comunica-
zione riservata tra Casa Bianca e
Cremlino presso le strutture dell’am-

basciata russa. Tuttavia, ora Mueller
sarebbe intenzionato a prendere sot-
to esame anche gli affari di Kushner
come imprenditore.

Per il momento, al centro dell’in-
chiesta sul Russiagate ci sono diversi
nomi di punta dello staff di Trump.
A essere formalmente indagati sono
il generale Flynn e il manager della
campagna elettorale di Trump, Paul
Manafort. È finito davanti alla com-
missione intelligence del senato an-
che il segretario alla giustizia, Jeff
Sessions, il quale ha definito le voci
sui presunti legami con il Cremlino
«bugie odiose».

Il cordoglio di Papa Francesco per la morte di Helmut Kohl

Cancelliere dell’unità

Ha rimodellato
l’E u ro p a
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Secondo don Mazzolari e don Milani

Gli ultimi
e i sofferenti
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MANILA, 17. Nelle chiese disseminate
sul territorio delle Filippine si prega
ogni giorno per Marawi, la città oc-
cupata da quasi un mese dai jihadi-
sti del gruppo Meute, affiliati al se-
dicente stato islamico (Is). Ed è tut-
tora ignota la sorte di decine di per-
sone — tra cui un prete, Teresito So-
ganub — prese in ostaggio nel primo
giorno di assedio da parte dei mili-
ziani. Il presidente filippino, Rodri-
go Duterte, ha proclamato lo stato
di emergenza a Marawi, capoluogo
della provincia di Lanao del Sud,
nella regione del Mindanao, nel sud
dell’arcipelago asiatico, e ha dato or-
dine ai vertici militari di riconquista-
re la città. Una dura battaglia, pre-
ceduta da raid condotti con gli eli-
cotteri dalle forze regolari di Manila,
è in corso con l’impiego di carri ar-
mati e unità speciali.

Secondo fonti ufficiali, le violenze
a Marawi hanno provocato finora la
morte di 225 combattenti islamici, 59
fra soldati e poliziotti e 26 civili. A
questi drammatici numeri vanno
probabilmente aggiunti gli «almeno
cento cadaveri» non ancora recupe-
rati nell’area dei violenti combatti-
menti, come stimato da un funziona-
rio locale. Gran parte dei 200.000
abitanti è comunque riuscita a fuggi-
re in località vicine, mentre più di
40.000 persone sono state fatte
sgomberare dall’esercito e portate in
campi profughi provvisori.

La crisi non è risolta. Dopo che
l’esercito ha riconquistato gran parte
di Marawi (solo tre distretti sono an-
cora sotto il controllo dei terroristi),
da alcune ore si è entrati nella fase
più delicata e decisiva: gli ultimi mi-
litanti del Meute (fonti giornalisti-
che locali indicano che un centinaio
di jihadisti sui circa 500 che sferraro-

no l’attacco sono ancora annidati ne-
gli edifici) usano i civili come scudi
umani, impedendo alle forze speciali
di intervenire. Data la difficoltà in-
contrata in questa fase dell’assedio,
il governo ha chiesto aiuto alle forze
speciali dell’esercito statunitense per
fornire assistenza tecnica e strategica
ai marines filippini, impegnati a
combattere i terroristi. Si tratta — ri-

levano gli analisti — di una netta in-
versione di rotta per il presidente
Duterte, che nei mesi scorsi aveva
affermato di volere tagliare la tradi-
zionale alleanza politica con gli Stati
Uniti (virando verso Cina e Russia),
chiedendo alle forze statunitensi
(presenti a Mindanao sin dal 2002,
come ausilio nella lotta al terrori-
smo) di lasciare la zona.

Nella mattinata di oggi, 17 giugno,
Papa Francesco ha ricevuto in
udienza, nel Palazzo apostolico, il
cancelliere della Repubblica Fede-
rale di Germania, Angela Merkel,
la quale si è successivamente incon-
trata con il cardinale Pietro Paro-
lin, segretario di Stato, accompa-
gnato dall’arcivescovo Paul Ri-
chard Gallagher, segretario per i
Rapporti con gli Stati.

Nel corso dei cordiali colloqui
sono state evocate le buone relazio-
ni e la fruttuosa collaborazione che
intercorrono tra la Santa Sede e la
Germania. Sono state quindi af-

frontate questioni di comune inte-
resse, con particolare considerazio-
ne per la prossima riunione del
G20 ad Amburgo e si è convenuto
sulla necessità di dedicare una spe-
ciale attenzione alla responsabilità
della comunità internazionale nel
contrastare la povertà e la fame, la
minaccia globale del terrorismo e i
cambiamenti climatici.

Un particolare ricordo è stato ri-
servato al già cancelliere federale
Helmut Kohl, scomparso ieri, e al-
la sua instancabile opera a favore
della riunificazione della Germania
e dell’unità d’E u ro p a .

Ieri, il Santo Padre ha ricevuto
in udienza l’Eminentissimo Car-
dinale Angelo Amato, S.D.B.,
Prefetto della Congregazione
delle Cause dei Santi.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza la Signora Angela
Merkel, Cancelliere della Re-
pubblica Federale di Germania,
con il Consorte, e Seguito.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza
l’Eminentissimo Cardinale Marc
Ouellet, Prefetto della Congre-
gazione per i Vescovi.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza
l’Eminentissimo Cardinale Chi-
bly Langlois, Vescovo di Les
Cayes (Haiti), con le Loro Ec-
cellenze i Monsignori Roberto

Octavio González Nieves, Arci-
vescovo di San Juan de Puerto
Rico (Puerto Rico), e Gregorio
Nicanor Peña Rodríguez, Vesco-
vo di Nuestra Señora de la Alta-
gracia en Higüey (Repubblica
D ominicana).

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza Monsignor Santiago
de Wit Guzmán, Arcivescovo ti-
tolare di Gabala, Nunzio
Ap ostolico nella Repubblica
Centrafricana e in Ciad, con i
Fa m i l i a r i .

Il Santo Padre ha nominato
l’Eminentissimo Cardinale Ri-
cardo Ezzati Andrello, S.D.B.,
Arcivescovo di Santiago de Chi-
le, Suo Inviato Speciale alla ce-
lebrazione del centenario della
nascita del Beato Vescovo Óscar
Arnulfo Romero, in programma

a San Salvador (El Salvador) il
15 agosto 2017.

Il Santo Padre ha accettato la
rinuncia al governo pastorale
dell’Arcidiocesi di San Juan de
Cuyo (Argentina), presentata da
Sua Eccellenza Monsignor Al-
fonso Rogelio Delgado Evers.
Gli succede Sua Eccellenza
Monsignor Jorge Eduardo Lo-
zano, finora Vescovo Coadiutore
della medesima Arcidiocesi.

Dalle Chiese Orientali
Il Sinodo dei Vescovi della

Chiesa patriarcale maronita ha
eletto Vescovo eparchiale di Saï-
da dei maroniti Sua Eccellenza
Monsignor Maroun Ammar, fi-
nora Amministratore Apostolico
sede vacante della medesima
E p a rc h i a .

Venerdì 16 giugno è morto a
Ludwigshafen, in Germania,
l’ex cancelliere federale tedesco
Helmut Kohl. Aveva 87 anni.
Appresa la notizia,
Papa Francesco ha inviato
un telegramma di cordoglio
al cancelliere Angela Merkel.
Ne pubblichiamo di seguito una
traduzione in italiano.

Con commozione ho appreso la no-
tizia della scomparsa dell’ex-Can-
celliere Federale Helmut Kohl, do-
po lunga e grave malattia. Esprimo
ai familiari nonché a Lei e a tutto il
popolo tedesco che compiange il
“Cancelliere dell’Unità”, sentite
condoglianze. Il Cancelliere Kohl,

quale grande uomo di stato e con-
vinto europeo, ha lavorato con lun-
gimiranza e dedizione per il bene
delle persone in Germania e nei
paesi confinanti europei. Il Dio mi-
sericordioso lo ricompensi per il
suo instancabile operato a favore
dell’unità della Germania e
dell’unione dell’Europa, come pure
per il suo impegno a favore della
pace e della riconciliazione. Il Si-
gnore doni al defunto la gioia eter-
na e la vita nella patria celeste, e di
cuore imploro sui congiunti e su
tutte le persone in lutto la consola-
zione e la benedizione di Dio.

PA PA FRANCESCO
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Saranno reintrodotte misure restrittive ma l’ambasciata all’Avana rimarrà aperta

Trump annuncia la revisione
dell’accordo con Cuba

Giornata mondiale dell’O nu

Contro la desertificazione e la siccità
D ialogo

tra Stati Uniti
e Cina

WASHINGTON, 17. Cina e Stati
Uniti terranno mercoledì prossi-
mo a Washington il primo dialo-
go su diplomazia e sicurezza
dell’era Trump. Lo ha annunciato
ieri il ministero degli esteri di Pe-
chino, citato dall’agenzia di
stampa cinese Xinhua. Il com-
mercio e la crisi missilistica nord-
coreana saranno i principali argo-
menti in agenda.

Il segretario di stato america-
no, Rex Tillerson, ha già antici-
pato al Congresso di aver chiesto
a Pechino di agire contro diverse
entità cinesi sospettate di aiutare
Pyongyang ad aggirare le sanzio-
ni internazionali.

Al dialogo, da parte statuni-
tense, parteciperanno Tillerson e
il segretario alla difesa James
Mattis, mentre i cinesi invieranno
il consigliere di stato, Yang
Jiechi, fra le massime autorità di-
plomatiche del paese, e Fang
Fenghui, capo del dipartimento
degli stati maggiori riuniti nella
commissione militare centrale.

Quello su diplomazia e sicu-
rezza, ricorda la Xinhua, è uno
dei quattro meccanismi di dialo-
go ad alto livello bilaterale isti-
tuiti lo scorso aprile durante l’in-
contro in Florida fra il presidente
statunitense, Donald Trump, e
quello cinese, Xi Jinping. Gli al-
tri tre riguardano l’economia, la
polizia, la cyber sicurezza e gli
scambi culturali.

WASHINGTON, 17. Il presidente degli
Stati Uniti, Donald Trump, ha an-
nunciato la reintroduzione di misure
restrittive sui viaggi e sul commercio
con Cuba. È un netto passo indie-
tro, anche se solo parzialmente, ri-

spetto alla politica di riconciliazione
lanciata nel 2014 dall’allora capo
della Casa Bianca Barack Obama.

«Le politiche di Obama non han-
no aiutato i cubani, ma hanno arric-
chito il regime», ha detto Trump in
un discorso tenuto a Miami. Il fra-
tello di Fidel Castro, Raúl, ha ag-
giunto il presidente, «tiene in piedi
un regime crudele e brutale». Di
qui l’annuncio che «con effetto im-
mediato» sarà cancellato «l’a c c o rd o
squilibrato con Cuba». Le autorità
dell’Avana hanno definito «retorica
ostile» le parole di Trump.

Nello specifico l’amministrazione
statunitense che si è insediata a gen-
naio scorso ha irrigidito le regole
per i viaggi dei cittadini americani
nell’isola, ha mantenuto l’e m b a rg o
commerciale e ha vietato transazioni
economiche e finanziarie in partico-
lare con le società turistiche cubane.
«Vogliamo un accordo migliore per
il popolo cubano e per gli Stati
Uniti» ha aggiunto Trump, per il
quale «i dollari americani non devo-
no rilanciare un monopolio militare

che sfrutta i cittadini di Cuba». Il
presidente ha inoltre sottolineato
che gli Stati Uniti non revocheran-
no le sanzioni «finché tutti i prigio-
nieri politici non saranno liberi».

Al tempo stesso, con una mossa a
sorpresa Trump, a differenza di
quanto promesso in campagna elet-
torale, ha deciso di continuare a
proteggere i cosiddetti “d re a m e r ”,
cioè gli immigrati cubani senza do-
cumenti arrivati negli Stati Uniti
quando erano bambini. Il diparti-
mento di giustizia statunitense ha
infatti annunciato che resterà in vi-
gore il programma varato dall’am-
ministrazione Obama nel 2012, teso
a evitare il rimpatrio forzato di que-
ste persone e a fornire loro un per-
messo di lavoro permanente.

Inoltre, ha reso noto Michael An-
ton, membro del Consiglio per la si-
curezza nazionale della Casa Bian-
ca, gli Stati Uniti manterranno
aperta l’ambasciata a Cuba. Le poli-
tiche di Barack Obama, ha aggiun-
to, «concedevano troppo all’Avana
senza ottenere nulla in cambio».

Erdoğan preme per il coinvolgimento di Washington e Riad

Ankara rilancia i colloqui sulla Siria

NEW YORK, 17. Si celebra oggi la giornata mondiale
contro la desertificazione e la siccità indetta dal 1995
dalle Nazioni Unite al fine di sensibilizzare i governi,
le organizzazioni e i privati sulla responsabilità collet-
tiva nell’utilizzo sostenibile dell’acqua. Quest’anno le
manifestazioni ufficiali si svolgeranno a Pechino. Si
tratta di una scelta simbolica in quanto sebbene la Ci-
na sia uno dei paesi più colpiti dalla desertificazione e
maggiormente responsabili dell’inquinamento globale,

nel 2013 ha intrapreso una nuova strategia di sviluppo
più attento all’ambiente e alla lotta contro il riscalda-
mento globale. Da allora, sottolineano gli organizzato-
ri, Pechino ha promosso la costruzione di infrastruttu-
re sostenibili a bassa emissione di carbonio in coopera-
zione con i paesi vicini. Da questa cooperazione è na-
to un progetto internazionale, sponsorizzato dalla Ci-
na, per combattere la siccità in tutti i suoi principali
asp etti.

D oha
chiede l’intervento

dell’O nu

GINEVRA, 17. Una delegazione del-
la commissione nazionale per i di-
ritti umani del Qatar (Nhcr) è a
Ginevra per sollecitare un inter-
vento del consiglio per i diritti
umani delle Nazioni Unite dopo
le «violazioni provocate dalla crisi
tra i paesi della regione», che ha
portato a un isolamento dell’emi-
rato. Lo riferisce l’emittente televi-
siva satellitare Al Jazeera.

Da quando lo scorso 5 giugno è
esplosa la grave crisi politico-isti-
tuzionale, la commissione nazio-
nale ha fatto sapere di avere rice-
vuto denunce di almeno 764 viola-
zioni ai danni di cittadini
dell’emirato da parte di Arabia
Saudita, Bahrein ed Emirati Arabi
Uniti, che accusano il Qatar di so-
stenere il terrorismo.

Secondo diversi analisti interna-
zionali e gli esperti dell’Nhrc, so-
no almeno 13.314 le persone diret-
tamente colpite dalla decisione di
Riad, Manama e Abu Dhabi di
rompere le relazioni diplomatiche
e commerciali con Doha, bloccare
la frontiera tra l’emirato e la mo-
narchia e i collegamenti via mare
e per via aerea tra i quattro paesi.
«Questo embargo e queste misure
ammontano a una punizione col-
lettiva», ha detto Ali bin Smaikh
Al Marri, presidente della Com-
missione nazionale per i diritti
umani, incontrando i giornalisti a
Ginevra.

Ucciso
leader afghano

dell’Is
KABUL, 17. Il massimo responsabi-
le per il settore dei media del se-
dicente stato islamico (Is) in Af-
ghanistan, Jawad Khan, è morto
in un raid dell’aviazione statuni-
tense nella provincia orientale di
Nangarhar. Lo ha reso noto il
quartier generale dell’esercito sta-
tunitense a Kabul, precisando che
l’attacco — in cui è stato anche di-
strutto un centro di produzione di
notizie video — è stato compiuto
nel distretto di Achin.

Da almeno due anni, L’Is è im-
pegnata nella costituzione di una
base regionale nella provincia di
Nangarhar, in un quadro di cre-
scente opposizione da parte dei
talebani, delle forze di sicurezza
afghane e della coalizione interna-
zionale, presente nel paese da ol-
tre sedici anni.

Norme nello Sri Lanka
per reprimere violenze sulle minoranze

La tribù indiana dei chenchu
rischia lo sfratto

Militare curdo osserva il fumo causato dei combattimenti a Raqqa (Reuters)

DA M A S C O, 17. Arabia Saudita e Stati
Uniti si uniscano ai colloqui di Asta-
na, in Kazakhstan, sulla crisi siriana.
È quanto ha auspicato il presidente
turco, Recep Tayyip Erdoğan, nel
corso di un’intervista. «Abbiamo la-
vorato con la Russia e l’Iran durante
i colloqui di Astana. Stiamo chie-
dendo anche all’Arabia Saudita e
agli Stati Uniti di prendere parte a

questi colloqui». I negoziati nella
capitale kazaka tra il regime e l’op-
posizione siriani sono stati promossi
da Turchia, Iran e Russia e sono ini-
ziati a gennaio. Ai colloqui è stato
presente l’ambasciatore statunitense
in Kazakhstan, George Krol, in qua-
lità di osservatore. Nei giorni scorsi
il vice ministro degli esteri russo,
Mikhail Bogdanov, aveva annunciato

che si terrà all’inizio di luglio un
nuovo round di colloqui ad Astana.

Intanto, si continua a indagare
sulla presunta morte del leader del
cosiddetto stato islamico (Is), Al Ba-
ghdadi. Ieri Mosca aveva annunciato
che l’uomo era morto in un raid vi-
cino Raqqa. Tuttavia, non ci sono
conferme e le indagini proseguono.
L’Osservatorio nazionale per i diritti

umani in Siria (voce dell’opp osizio-
ne in esilio a Londra) ha sollevato
dubbi sulla ricostruzione fornita dal-
la Russia. «Sembra che ai russi siano
arrivate informazioni non accurate»
hanno detto esponenti dell’o rg a n i z -
zazione.

Nel frattempo, le violenze prose-
guono. Un attentatore si è fatto
esplodere ieri nei pressi della mo-
schea di Abu Dhar, nella città di
Idlib, nel nord della Siria. Lo hanno
riferito attivisti locali citati dall’agen-
zia di stampa Xinhua, secondo i
quali nell’attacco è rimasta uccisa
una delle guardie del corpo di Ab-
dullah Al Muhaisni, un religioso
saudita di primo piano che era
l’obiettivo dell’attentato. Altre otto
persone sono rimaste ferite. Non è
chiaro se il religioso sia uscito illeso
dall’esplosione.

E sempre ieri Amnesty Internatio-
nal ha confermato l’impiego di
bombe al fosforo bianco nella zona
di Raqqa. L’organizzazione ha esa-
minato cinque video, pubblicati in
rete l’8 e il 9 giugno, in cui si vedo-
no esplosioni al fosforo a Jezra e Se-
bahiya. Il fosforo bianco è prevalen-
temente usato per creare una densa
cortina fumogena, per rendere invi-
sibili al nemico i movimenti delle
truppe e per indicare gli obiettivi
dei successivi attacchi. Diverso è il
caso in cui il fosforo bianco viene
usato per colpire direttamente per-
sone, azione considerata crimine di
guerra.

Amnistia
sulle armi irregolari

in Australia
CANBERRA, 17. Il governo
dell’Australia ha annunciato ieri
un’amnistia di tre mesi, a partire
dal prossimo primo luglio, du-
rante i quali tutti coloro che de-
tengono armi non regolarmente
registrate avranno la possibilità
di riconsegnarle alle autorità sen-
za incorrere in sanzioni o conse-
guenze giudiziarie. L’annuncio,
da parte del ministro della giusti-
zia, Michael Keenan, arriva in ri-
sposta alla crescente minaccia del
terrorismo e all’alto numero di
armi illegali — circa 260.000 —
detenute nel paese. «È un’opp or-
tunità per portare le armi senza
spiegazioni e senza incorrere in
alcuna pena» ha spiegato il mini-
stro, parlando dell’amnistia du-
rante una conferenza stampa.
«Se la gente non sfrutta questa
occasione — ha aggiunto Keenan
— le pene per il possesso di
un’arma non registrata sono mol-
to dure in Australia».

Chi non rispetterà i termini —
precisa il governo di Canberra —
dovrà pagare una multa fino a
280.000 dollari australiani (circa
190.000 euro), oppure scontare fi-
no a quattordici anni di carcere.

La precedente amnistia — ri-
cordano gli analisti — fu promos-
sa dall’esecutivo nel 1996, in se-
guito all’attacco a Port Arthur,
cittadina della Tasmania, dove
Martin Bryant uccise trentacin-
que persone (e ne ferì altre ven-
tuno), in quello che viene ricor-
dato come uno dei più sanguino-
si massacri compiuti a colpi d’ar-
ma da fuoco da parte di una sin-
gola persona in Australia.

NEW DELHI, 17. La tribù dei chen-
chu, che vive nelle foreste di almeno
quattro stati dell’India centro-meri-
dionale, rischia di essere sfrattata
dalla riserva di Amrabad, nello stato
di Telangana, nel nome della con-
servazione della tigre. Lo riferisce
l’organizzazione Survival Internatio-
nal, il movimento internazionale che
si batte per i diritti dei popoli indi-
geni. In un comunicato, Survival af-
ferma che «le motivazioni delle pre-
sunte attività dannose dei chenchu
contro la specie felina», con cui vi-
vono a contatto da sempre, non reg-
gono. La misura sarebbe invece le-
gata all’approvazione dell’avvio nel-
la riserva di attività esplorative per
la ricerca di uranio. La tribù ha lan-
ciato un appello, chiedendo di pote-
re restare nelle proprie terre, che
hanno gestito e abitato per millenni,
per continuare a prendersi cura
dell’ambiente. In un documento ri-

preso dalle agenzie di stampa inter-
nazionali, i chenchu spiegano che
«il dipartimento delle foreste india-
no intende sfrattarci, ma noi non
vogliamo andare da nessun altra
parte. Noi proteggiamo la nostra fo-
resta. Andare via sarebbe come met-
tere un pesce fuor d’acqua: morireb-
be». Le autorità indiane giustificano
gli sfratti forzati dei popoli tribali —
che, ricordano gli esperti, sono ille-
gali secondo la legge nazionale e in-
ternazionale — sostenendo che ogni
presenza umana nelle riserve è dan-
nosa per le tigri. Tuttavia, in India,
in molte riserve delle tigri, ai turisti
paganti è consentito entrare in gran-
di gruppi, e sono state condotte an-
che attività come l’esplorazione mi-
neraria, la costruzione di strade e
persino alcuni scavi minerari. «Noi
— conclude l’appello dei chenchu —
viviamo nella foresta. E lì
m o r i re m o » .

CO L O M B O, 17. Il primo ministro
dello Sri Lanka, Ranil
Wickremesinghe, ha assicurato che
è in preparazione un pacchetto di
nuove leggi per reprimere i respon-
sabili delle violenze contro le mino-
ranze religiose nel paese del sudest
asiatico, in particolare i musulmani.
Lo riferisce il quotidiano «Daily
Mirror» di Colombo.

In una dichiarazione speciale
preparata per i media locali, il pri-
mo ministro ha condannato i recen-
ti attacchi da parte di gruppi bud-
disti a persone e proprietà della co-
munità musulmana, e ha sostenuto
che «il governo è determinato ad
assicurare l’armonia etnica e religio-
sa» nello Sri Lanka.

Proprio per questo, ha aggiunto
Wickremesinghe, «ho dato chiare
disposizioni alla polizia di agire nei
confronti di coloro che hanno attac-
cato i luoghi di culto e attività

commerciali appartenenti alla co-
munità islamica e di arrestare i re-
sponsabili di violenze religiose ed
etniche».

Nei giorni scorsi, le forze di sicu-
rezza e la polizia hanno reso noto
di avere arrestato un uomo di 32
anni appartenente alla Forza buddi-
sta radicale (Bbs). L’uomo è accu-
sato di vari episodi di vandalismo
ad abitazioni, negozi e cimiteri mu-
sulmani.

Il governo — indicano gli analisti
politici — teme che il moltiplicarsi
negli ultimi tempi di atti ostili con-
tro la minoranza musulmana da
parte di movimenti fondamentalisti
buddisti possa scatenare gravi di-
sordini come quelli avvenuti nel
giugno del 2014, che provocarono
almeno quattro morti e centinaia di
feriti. Violenze che costrinsero il go-
verno a decretare il coprifuoco in
due città.
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Quel poco di umanità
lasciato dalla guerra

Lorenzo in famiglia

Lettera ai vescovi della Val Padana
La testimonianza di uno dei firmatari

scisti, don Giovanni lo aveva ospitato
nascondendolo in un granaio per alcu-
ni mesi.

Don Primo, per manifestare la sua ri-
conoscenza a chi gli aveva salvato la vi-
ta, ritornava spesso a Gambara, rara-
mente per qualche comizio, spesso per
discorsi all’aperto sui grandi temi della
fede.

Per lui la fede si doveva manifestare
anche nella lotta contro ogni forma di
povertà e nella ricerca continua di giu-
stizia sociale.

Ricordo un suo appassionato discor-
so intitolato Giustizia per i morti tenuto
al cimitero in occasione delle celebra-
zioni dei defunti. Raccomandava di ri-
cordare i morti cercando di vivere se-
condo giustizia. Questo, diceva, è il

Per lui la fede si doveva manifestare
nella coraggiosa e paziente lotta
contro ogni forma di povertà
E nella ricerca continua della giustizia sociale

Niente è fuori dalla cura sacerdotale

Gli ultimi e i sofferenti negli scritti di don Mazzolari e di don Milani

Un soldato soccorre un commilitone ferito durante la prima guerra mondiale

I lontani
vogliono essere capiti

La carità è sempre un po’ eccessiva

Buoni motivi per credere

Pubblichiamo uno stralcio dell’articolo
Coltivato nella parola uscito sul numero di
giugno della rivista «Il Regno» (n. 12/2017) in
cui la storica fiorentina Bruna Bocchini parla
dell’influenza della famiglia Milani sulla
formazione umana e culturale di don Lorenzo.
Una famiglia agnostica ma non insensibile
all’idea che vi fossero “buoni motivi per
c re d e re ”. Bocchini consiglia di rileggere
l’epistolario curato da Valeria Milani
Comparetti nel volume Don Milani e suo padre.
Carezzarsi con le parole. Testimonianze inedite
dagli archivi di famiglia (Roma, Edizioni
Conoscenza, 2017, pagine 320, euro 20) da cui
emerge la figura della madre, Alice Weiss,
ebrea triestina (parente di un allievo di Freud
e studentessa d’inglese presso Joyce) e del
padre, che lesse da autodidatta il Compendio di
teologia ascetica e mistica del Tanqueray.

Lorenzo Viani
«Famiglia di poveri» (1909)

trovati d’accordo sovra un certo numero
di constatazioni e di considerazioni, che
umilmente presentano alla paterna carità
dei loro Vescovi, non perché essi abbiano
bisogno di nuova incompleta
presentazione per colmare il calice delle
loro preoccupazioni pastorali, ma per far
comunione insieme nell’unità dell’A l t a re
e della Missione e per dare consolazione
alla propria solitudine disarmata. Questi
i fatti. Esclusi i coltivatori diretti e i
pochi mezzadri, che con l’assistenza
dello Stato e delle loro forti
organizzazioni stanno provvedendo a se
stessi in modo equo e ragionevole, i
salariati e i braccianti, nonostante il
patrocinio dei Sindacati e dell’Acli-terra,
vivono tuttora in condizione di notevole
inferiorità, rispetto anche agli altri

lavoratori non qualificati. In Val Padana
raggiungono i trecentomila, distribuiti in
grandi e medie aziende, di cui un quinto
a conduzione diretta, da parte dello
stesso proprietario della terra, il restante
in mano degli affittuari. Nella “cascina”,
che, pur variando di provincia in
provincia, è sempre una realtà
moralmente, socialmente ed edilmente
depressa, vivono i salariati e gran parte
dei braccianti con le loro famiglie: una
popolazione che s’avvicina a un milione
e mezzo di anime. L’esodo dei rurali,
specialmente dei giovani, che sono i
peggio trattati è in continuo aumento.
Se, ieri, il fenomeno poteva essere
guardato come un alleggerimento
dell’eccessivo peso di mano d’op era
contadina, oggi preoccupa.

Bozzolo, 5 agosto 1938

Eccellenza, La ringrazio d’aver letto bene-
volmente I lontani. Ella invita il parroco
dei lontani «a discendere un po’ al prati-

co e al concreto per dire come si possano prati-
camente attuare certi bellissimi suggerimenti».

L’invito mi viene da parecchie parti, special-
mente da sacerdoti. Da tempo mi domando: co-
sa potrei fare per concretizzare il metodo d’ac-
costamento appena designato nei miei scritti?

Ho l’impressione — V(ostra) E(ccellenza) mi
perdoni la franchezza — che tra noi si esageri il
concetto di pratico fino a confonderlo col «me-
nar la mano» a chi deve fare, sollevandolo dallo
sforzo di disporre animo e facoltà personali di
fronte al mutevole materiale da elaborare spiri-
tualmente.

I suggerimenti, che mi son permesso di stam-
pare, non sono costruzioni della mia fantasia,
ma frutto d’esperienza sui lontani. Un’esp erien-
za è sempre qualchecosa d’incomunicabile, cioè
non si può copiare materialmente.

Se, per esempio (perdoni se debbo ancora
parlare di me) dovessi pubblicare gli appunti di
certe mie conversazioni di quest’anno con gli
intellettuali e gli operai di Bologna, Verona, Le-
gnago ecc., molti — ne sono sicuro — li trove-
rebbero stonati. Eppure, i «lontani» capivano e
seguivano.

Dio mi guardi dal pensare che bisogna fare
così: dico solo che bisogna mettersi sovra una
strada che forse non è quella usata dai più: che
anch’io sto cercando questa strada e che vorrei
essere aiutato.

La «strada dei lontani» nessuno la può trac-
ciare toponomasticamente, poiché, dopo aver
visto o meglio intuito, il camminare è questione
d’anima, di temperamento, di calore, di com-
prensione, d’audacia.

Quello che va bene sulla bocca di uno, non
può andar bene sulla bocca di un altro; quello
che va bene oggi non va bene forse domani…
C’è una tale varietà di bisogni nell’unico biso-
gno: di pregiudizi, di opinioni, di esigenze…

Per me la «pratica» è fare l’animo dell’ap o-
stolo: e l’animo può essere suggerito e guidato
da indirizzi e suggerimenti altrui e da proprie
esperienze, ma non imprestato.

Purtroppo, oggi, ha preso piede un concetto
di «pratica» non spirituale, con danno immenso
dell’iniziativa e spontaneità personale.

Lo schema, la traccia, lo svolgimento, la stra-
da già tracciata: ecco dove arriva la scuola, la ri-
vista, il manuale.

Tutte cose belle, perfette e scritte da grossi
calibri della nostra coltura: ma sono appunto i
grossi calibri che raramente raggiungono il ber-
saglio. Anche per la ragione che spesso non si
mira alla vera conquista ma a un effetto esterio-
re, e quasi sempre precario anche se accompa-
gnata da un episodio sacramentale.

Chi sa di preciso dov’è «religiosamente» il
nostro popolo? Da quali lontananze bisogna
farlo ritornare? Chi ha misurato la devastazione
di certi pregiudizi politici derivanti da una con-
fusione che non torna a bene e a onore di nes-

suno? La fatica del vivere quotidiano? Le ingiu-
stizie spudorate e acclamate?

I «lontani» vogliono essere capiti: non im-
porta se noi non siamo in grado di aiutarli.
Non lo pretendono neanche: pretendono soltan-
to di vedere in chiarezza il volto di una religio-
ne, che in fondo stimano ancora e dalla quale si
sono staccati per delusione d’innamorati.

La prova è nell’esempio del Papa e di alcuni
cardinali. Certe parole dette ultimamente a Ro-
ma e altrove hanno avvicinato più anime che
non mille corsi di missioni e di settimane.

M’avvedo che il discorso, appassionandomi,
mi prende la mano.

V(ostra) Eccellenza mi perdoni.
Non cerco una mia giustificazione. Confesso

una mia pena, non per quello che ha di perso-
nale, ma per quello che spesso ci impedisce di
essere verso i «lontani», invitanti e accoglienti.

Con affettuosa venerazione.
Suo

sac. Primo Mazzolari

Esperienze pastorali, pur condividendo
molte linee del volume di Milani, non
sembra cogliere in profondità la radicalità
di tanti giudizi, in particolare sulla seco-
larizzazione e sul clericalismo degli atteg-
giamenti di ecclesiastici e laici. In semi-
nario, come ha riconosciuto Piovanelli,
rivolgendosi a Milani, «non sempre, non
subito ti abbiamo capito»; «il tuo chiaris-
simo anticipo, la nostra lentezza al futuro
sono stati, forse, il motivo della tua croce
nella Chiesa». Il motivo più profondo
dell’incomprensione, anche da parte degli
altri seminaristi, era nella estrazione con-
tadina della gran parte degli allievi, che
erano entrati in seminario da bambini o
adolescenti; la loro educazione era avve-
nuta nell’ambiente separato e lontano del
seminario, che aveva un’imp ostazione
teologica chiusa alle riflessioni provenien-
ti dalla cultura anche teologica europea,
con una spiritualità severamente ascetica,
incentrata sulle cosiddette virtù passive,
senza contatti e sollecitazioni provenienti
dal mondo esterno che quei giovani non
erano preparati a comprendere.

avrà nell’educazione dei suoi ragazzi, in
particolare a Barbiana. Si può così com-
prendere meglio anche la profonda diffe-
renza tra Milani e tanti parroci di campa-
gna che da decenni, forse da secoli, ave-
vano assunto una qualche funzione di al-
fabetizzazione dei figli di contadini.

Ma la prospettiva era profondamente
diversa; non si trattava soltanto di dare
alcuni strumenti per permettere loro di
lavorare anche fuori dai campi, per Mila-
ni significava dare la parola ai poveri per-
ché potessero esprimere una propria cul-
tura. Alice era ebrea, ma si considerò
sempre agnostica; molto interessante è la
definizione di questo atteggiamento in
uno scritto di Albano del 1928. «A mio
avviso la civiltà moderna tende sempre
più alla seguente posizione di principio
rispetto al pensiero religioso: non negare
e non affermare (…) Trovo del resto che
la classificazione in materialismo, spiri-
tualismo, idealismo e simili non si presta
più per definire l’atteggiamento dell’uo-
mo moderno. L’uomo moderno può esse-
re al tempo stesso partecipe di tutti que-
sti atteggiamenti, perché lo stato attuale
delle cognizioni scientifiche non permette
di preferire o di escludere alcuni di essi.
In ciò si potrebbe ravvisare forse un
agnosticismo, ma non sarebbe esatto, o
almeno questa parola dovrebbe essere in-
tesa in un senso alquanto diverso da
quello che è stato consacrato».

I genitori decisero di non dare un’edu-
cazione cristiana ai loro figli; ad esempio
alla fine di dicembre veniva organizzata
una piccola festa per i bambini con l’ad-
dobbo dell’albero e veniva chiamata «la
festa dell’albero», invitando amici come
Rosselli, Olschki, Lessona, Vogel, Trigo-
na, senza alcuna distinzione confessiona-
le. Nei primi anni Trenta i Milani si ren-
dono conto che potevano avvicinarsi dei
rischi di persecuzioni per gli ebrei e deci-
dono di battezzare i figli. Da sottolineare
il rapporto molto buono con il parroco
Viviani che aveva la pieve vicino alla te-
nuta di Gigliola; infatti, questi registra i
battesimi come avvenuti al momento del-
la nascita, falsificando i registri parroc-
chiali.

di BRUNA BO CCHINI

L’originalità ed eccezionalità
di don Lorenzo Milani
nella Chiesa italiana degli
anni Cinquanta e Sessanta
è stata riconosciuta ampia-

mente; questa non è dovuta solo alla ra-
dicalità della sua scelta evangelica, ma
forse in primo luogo al fatto che il suo
impegno evangelico di testimonianza è
vissuto guardando la Chiesa e il mondo
cattolico con un occhio esterno, per così
dire, che gli permette di vedere realtà che
altri non riescono a percepire perché
troppo interni a quel mondo e a quella
mentalità.

Significativo il giudizio di Milani su
un volumetto di Mazzolari sulla crisi del-
la parrocchia, che pure era un testo im-
portante per il dibattito di quegli anni,
edito negli stessi anni di Esperienze pasto-
ra l i ; egli sottolinea la profonda diversità
di approccio, l’ampiezza della sua ricerca
e l’impossibilità di paragonare i due vo-
lumi. Anche la prefazione di D’Avack a

Lo sguardo esterno di don Milani, così
profondamente laico, è dovuto alla sua
origine familiare come è stato sottolinea-
to in più occasioni, così lontano dalla
mentalità ecclesiastica profondamente au-
toreferenziale. Il volume di Valeria Com-
paretti Milani sulla famiglia Milani offre
molti elementi nuovi di grande interesse.

Infatti, scrive Valeria Comparetti: «La
narrazione su don Milani all’interno della
sua stessa famiglia non ha mai incluso la
figura del padre Albano. Questo sacerdo-
te è parso quasi orfano di padre fino a
ora». Si è fatto molte volte riferimento
alla forte influenza materna, Alice Weiss,
all’ambiente mitteleuropeo triestino dal
quale proveniva; parente di Edoardo
Weiss, allievo di Freud e fondatore della
Società italiana di psicoanalisi, e di Italo
Svevo, fu per suo tramite che Alice stu-
diò inglese con James Joyce che in quegli
anni viveva a Trieste.

Un’altra caratteristica, ripetutamente
sottolineata, è l’influenza della tradizione
del nonno paterno Domenico Comparet-
ti, filologo noto internazionalmente. In
realtà, nota giustamente Valeria Compa-
retti Milani, quel nonno ebbe un’influen-
za notevole sul padre di Lorenzo, Alba-
no, mentre è poco significativo il suo
rapporto con i nipoti Adriano e Lorenzo
perché morì quando questi avevano po-
chi anni.

L’attenzione all’importanza della pa-
rola, alla filologia, poteva piuttosto deri-
vare dalla frequentazione di Giorgio Pa-
squali, amico di famiglia e personale di
L o re n z o .

Ma l’importanza della parola e l’acqui-
sizione di capacità logiche e linguistiche
erano alla base della educazione familiare
in casa Milani. Il volume ci offre notizie
molto significative. Grande era l’attenzio-
ne al possesso di un vocabolario molto
ampio, all’acquisizione delle lingue stra-
niere, tedesco, inglese e francese, oltre il
latino, alla capacità d’argomentare e
d’esprimere con ampiezza di tematiche e
sfumature le proprie opinioni.

C’era un libro del bebé dove Alice an-
notava i progressi intellettuali di Loren-
zo; nel marzo 1929 descriveva Lorenzo
come «cresciuto molto sviluppato di
mente — diventa ragazzo. Nel marzo del
1928 ha imparato col babbo in poche set-
timane a scrivere a macchina, ora scrive
correttamente e abbastanza rapidamente
e sa leggere lo stampatello. Colpisce la
chiarezza e la logica della sua parola».
Prima dei due anni cantava in tedesco e
contava fino a cinque. Uno dei giochi in
famiglia era quello del «dizionario etimo-
logico: uno dei giocatori sceglieva una
parola, gli altri giocatori dovevano tro-
varne sia il significato che l’etimologia».

Anche sulla base della sua frequenta-
zione della nonna, credo, Valeria Compa-
retti, sostiene che «Alice sapeva dimo-
strare il suo affetto esclusivamente dando
un’attenzione intellettuale, ella non aveva
carezze, ma le sue domande precise e il
suo sguardo penetrante e fermo interro-
gavano l’altro. Ella sapeva dare attenzio-
ne quanto negarla totalmente a coloro
che non considerava all’altezza. Lorenzo
fin da piccolissimo l’aveva affascinata con
la sua capacità dialettica e narrativa, la
limpidezza del suo ragionare».

In questo quadro familiare si compren-
de meglio il titolo del volume C a re z z a rs i
con le parole e l’importanza anche affetti-
va dell’acquisizione della parola che, an-
che come parroco a Barbiana, Milani

di LUIGI PO R TA

Dopo sessant’anni ricordo
ancora perfettamente il
volto e la voce di don Pri-
mo Mazzolari mentre leg-
geva la sua Lettera ai ve-

scovi della Val Padana.
Eravamo nella canonica della parroc-

chia di Gambara, invitati a cena da don
Giovanni Barchi, vicario della zona. La
zona era totalmente agricola e alle vo-
tazioni democristiani e socialcomunisti
(come si diceva allora) erano sostanzial-
mente equivalenti. Durante la guerra,
quando don Primo era ricercato dai fa-

suffragio migliore. Se non mi sbaglio,
era proprio questo il tema del discorso
del 1957.

Nel mezzo della cena don Primo
chiese a tutti una pausa, voleva propor-
ci di ascoltare ed eventualmente sotto-
scrivere una sua lettera. Ascoltando il
testo, ero stupito dall’analisi, precisa e
dettagliata di una situazione di soffe-
renza ben presente nella nostra zona.

Sentivo forte il desiderio di fare subi-
to qualcosa per combattere una situa-
zione di palese ingiustizia.

Di don Primo mi colpiva quel suo ri-
volgersi a noi, impegnati nell’ap ostola-
to in zone rurali, chiamandoci «sacer-
doti contadini», ricordandoci che
«niente è fuori dalla carità pastorale».

La conclusione della lettera mi coin-
volse pienamente: mi invitava a fare
della mia pena per la sofferenza dei sa-
lariati (e nella mia parrocchia ne cono-
scevo personalmente molti in queste si-
tuazioni inaccettabili) il “cattedratico”
da mettere nelle mani del vescovo.

Desiderai anch’io di mettere nelle
mani di colui che guidava la porzione
della Chiesa nella quale esercitavo il
mio sacerdozio — in segno di sottomis-
sione e riconoscimento dei suoi poteri
— la sofferenza del corpo di Cristo.

Terminata la lettura, per primo dissi
subito: io firmo! E firmammo tutti, sen-
za esitazioni. Don Primo ci assicurò
che il testo sarebbe stato spedito ai i
giornali e ai principali settimanali cat-
tolici italiani.

Ingenuamente pensavo che la lettera
sarebbe stata accolta con attenzione,
che i dati statistici sul trattamento eco-
nomico molto negativo sarebbero stati
discussi (o negati) con serietà.

Per avere notizie mi tenevo in contat-
to con il giornalaio del paese. Sulla
stampa cattolica a disposizione non tro-
vai neanche una riga. Nulla su «L’Ita-
lia» (il quotidiano cattolico lombardo),

nulla su «La Voce Cattolica» (il setti-
manale diocesano di Brescia).

Invece «L’Unità» ne diede presto
notizia con un articolo che presentava
gli otto sacerdoti firmatari come esempi
coraggiosi da imitare nella lotta contro
quella Chiesa che in quegli anni li ave-
va dichiarati “scomunicati”. Su «La Ve-
rità» — settimanale bresciano del Pci —
l’onorevole Nicoletto in prima pagina
indicava i preti firmatari come sosteni-
tori della politica del Pci contro la Dc.

Il silenzio della stampa cattolica e
l’utilizzo improprio della stampa comu-

nista creò nella Chiesa una situazione
difficile. Il vescovo di Brescia, monsi-
gnor Giacinto Tredici — molto anziano
e ormai fuori dalla politica — mi convo-
cò per chiedermi spiegazioni.

Mi fece parlare, mi ascoltò attenta-
mente senza interrompermi, alla fine mi
disse: «Forse la lettera non dice cose
sbagliate, certo non poteva dire tutto.
Una cosa però devi ricordare: la tua fir-
ma poteva essere giustificabile quando
l’hai scritta sul foglio. Adesso ferisce la
Chiesa e tu non puoi fare niente. Ri-

cordalo sempre». E mi salutò con gran-
de cordialità.

Concludo questa mia riflessione su
don Mazzolari ricordando la sua fedel-
tà alla Chiesa: mai egli volle “u s c i re ”
dalla Chiesa per essere più libero di
agire e diffondere il suo pensiero.

Ce lo ricordano anche le ultime righe
della nostra lettera.

Il “presbitero rurale” mette nelle ma-
ni del vescovo la pena sua e del popolo
«perché dopo averla offerta in silenzio
al Signore la gridi dai tetti».

La condizione dei salariati e dei
braccianti della Val Padana, benché non
sia neppur da confrontarsi con la
condizione dei braccianti meridionali, è
preoccupante sotto molti aspetti, non
ultimo quello religioso. Il clero rurale,
che ne condivide la dura vita e le molte
tribolazioni, è in pena e in allarme da
molti anni. Non è la prima volta che
«Adesso» apprende dalla viva voce di
codesti umili e mirabili testimoni del
mondo contadino, la segreta sofferenza la
quale misura giorno per giorno il venir
meno in buone creature di quei
sentimenti e di quella sanità morale e
cristiana, che ne fanno il sale della terra.
Con opportuna misura e squisita carità, i
sacerdoti rurali di cui pubblichiamo
l’appello o la preghiera ai Vescovi della
Val Padana, si limitano a denunciare la
disuguaglianza di trattamento tra il
mondo operaio e il mondo contadino nel
campo delle previdenze e delle assistenze

sociali, dove un po’ più di vigilanza e di
equità da parte di chi ne ha il dovere e
ne è il custode basterebbero a porvi
rimedio. I problemi si ingrossano
paurosamente quando ci si dimentica di
questo rispetto dell’uomo, che è il
fondamento della giustizia sociale. La
voluta moderazione dell’appello, se ben
s’addice alla carità dell’opera e della
presenza sacerdotale, non riduce la
vastità del problema contadino, di cui
non propone una soluzione radicale, che
va però cercata con urgente e audace
impegno dai cristiani che operano in
campo sociale e politico. Per il momento
può alquanto placare l’acerbità
dell’umiliazione e dell’abbandono la
certezza che i sacerdoti contadini, vivono
e soffrono con occhio e cuore aperto le
loro tribolazioni e ne sanno parlare con
chiara e ferma parola. È vero: sono
profeti disarmati, come i loro Vescovi, ma
fra tante stolte accuse d’indebita

ingerenza della Chiesa nelle cose
temporali, il loro lamento accorato e
allarmato è la conferma di una
sollecitudine pastorale che abbraccia ogni
pena dell’uomo, i suoi diritti umani, la
sua cristiana dignità. Niente è fuori della
carità sacerdotale, che è la più completa
delle giustizie. Sul finire di gennaio,
casualmente, nella canonica di un loro
confratello, pur lui parroco di uno dei
tanti paesi della Val Padana, che scende
da Vercelli a Ferrara (la piana più larga e
più fertile d’Italia, dove l’agricoltura
raggiunge il massimo di perfezione
tecnica e medi e altissime di produzione)
si sono incontrati alcuni sacerdoti rurali.
Senza proporselo e quasi senza volerlo,
solo per quel portare nel cuore la propria
gente, che è di ogni sacerdote in cura
d’anime, il discorso è caduto su questa
eminente e cara porzione del loro gregge.
Alla fine di un fraterno scambio
d’impressioni e di pene, essi si sono

Cosel (Ober Schlesien), 19 febbraio 1920

Eccellenza, mi trovo qui da tre giorni. Il viaggio,
benché lungo, non mi stancò. L’impressione di
miseria che si prova attraversando l’Austria è

indescrivibile.
Bisognerebbe metter fine a questo delitto, se esso

dipende dalla volontà degli uomini, se si vuol salvare
il poco di umanità lasciatoci dalla guerra.

In Ceco-Slovacchia e qui, si vive meglio: non c’è
l’abbondanza, ma non c’è la fame. Anche la salute
pubblica non è così cattiva come dicevano i nostri
giornali: l’influenza è forte e fa numerose vittime, ma

delle altre brutte malattie non c’è, fortunatamente,
che la paura.

Non le posso dire ancor nulla della popolazione e
del mio lavoro.

Fin’ora non ho parlato che con qualche sacerdote e
guardato le cose dal di fuori. La difficoltà della lin-
gua è un ostacolo fortissimo.

L’accoglienza è quale può farla il popolo tedesco a
un esercito vincitore. Però verso di noi non c’è l’ostili-
tà che in generale tutti hanno verso i francesi, i quali
ebbero in parecchie città un ricevimento di fischi e
ciottoli.

Verso di noi, forse un poco per calcolo, c’è parec-
chia benevolenza, molto più che il nostro soldato non

si dà proprio nessuna aria e fraternizza con una sem-
plicità talvolta eccessiva.

La popolazione è in maggioranza cattolica: sono
cattolici tutti i polacchi che contano più della metà,
per numero, non per autorità e per ricchezza, ché
l’una e l’altra sono in mano dell’elemento tedesco, il
quale è il vero padrone del Paese.

In settimana arrivano tutti i battaglioni del mio
Reggimento, che sono distribuiti nel paese del distret-
to di Cosel. Dovrò accontentarmi di vederli due o tre
volte al mese, perché la zona è vastissima e le compa-
gnie, in cui si suddiv(id)ono, sono molte. Il Signore
farà per me.

La mia salute è ottima: eguale l’animo, che va abi-
tuandosi alla nuova lontananza come io stesso non
immaginavo.

Mi benedica, Eccellenza, insieme ai miei cari sol-
dati.

Con devozione profonda, in Cristo
sac. Primo Mazzolari
Capp.no 135° fanteria

Germania, Truppe italiane in
Alta Slesia

«Lui aveva il passo troppo lungo e noi si stentava
a tenergli dietro. Così ha sofferto lui e abbiamo
sofferto anche noi. Questo è il destino dei
profeti». Così Paolo VI parlava di don Primo
Mazzolari cui è dedicato il libro, a cura di Bruno
Bignami, La carità è sempre un po’ eccessiva
(Bologna, Edizione Dehoniane, 2017, pagine 128,
euro 9,50), che raccoglie ventisette lettere, delle
quali dieci inedite, al vescovo di Cremona,
Giovanni Cazzani, il cui mandato attraversa quasi
tutto l’arco del ministero sacerdotale del parroco
di Bozzolo. Nella prefazione al libro, che esce
martedì 20 — in occasione del pellegrinaggio di
Papa Francesco sulla tomba di don Mazzolari —
Gualtiero Sigismondi sottolinea che l’obb edienza
del parroco di Bozzolo, che si manifesta anzitutto
nel suo filiale rispetto per il vescovo Cazzani, non
ha mai conosciuto i «silenzi pavidi e cortigiani» di

chi è solito «consumare le scale dell’episcopio» per
entrare nelle grazie del vescovo senza nutrire per
lui un affetto autentico. Quella di don Primo è
un’obbedienza «cristiana», che si ispira a un
principio fondamentale: non bisogna mai entrare
in contrasto con la disciplina della Chiesa, né si
deve venire a patti con la propria coscienza di
uomo e di sacerdote. Sigismondi ricorda che una
delle consolazioni più grandi che don Mazzolari
sperimentò prima di morire fu l’udienza privata
concessagli da Giovanni XXIII, il 5 febbraio 1959.
L’incontro, «per disposizione misteriosa e
provvidenziale» — scrive Sigismondi — avvenne
qualche giorno dopo che Papa Roncalli aveva
manifestato l’intenzione di indire un concilio
ecumenico. In questa pagina pubblichiamo due
lettere inedite, stralci della Lettera ai vescovi della
Val Padana e la testimonianza di uno dei firmatari.

Don Milani con i suoi ragazzi a Barbiana
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Gli organismi ecumenici europei alla vigilia della giornata mondiale

In preghiera
per i rifugiati

Nuova fase in Russia

La teologia nelle università come materia scientifica

ROMA, 17. Una giornata di pre-
ghiera in memoria di chi ha per-
so la vita in mare, nei tir, o alle
frontiere di filo spinato si svolge
domenica in tutte le chiese
d’Europa. Al riguardo, in occa-
sione della Giornata mondiale
del rifugiato, che sarà celebrata
il 20 giugno, la Conferenza del-
le chiese europee (Kek) e la
commissione delle Chiese per i
migranti in Europa (Ccme) con
un comunicato congiunto hanno
infatti invitato tutte le Chiese
del continente a dedicare una
domenica di preghiera a chi ha
perso la vita migrando in cerca
di sicurezza.

«Relativamente a queste tri-
bolazioni senza fine — ha di-
chiarato al sito riforma.it Heikki
Huttunen, segretario generale
della Kek — non possiamo na-
sconderci dal fatto che l’E u ro p a
ha le sue colpe. Come Chiese e
come cristiani la nostra chiamata
divina è quella di essere testimo-
ni e servitori della risurrezione e
di nuova vita nella giustizia e
nella pace per tutti, a prescinde-
re dall’etnia, dalla nazionalità o
dalla religione».

Particolare preoccupazione è
stata espressa da Doris Peschke,
segretaria generale della Ccme,
per quanto riguarda la situazio-
ne nel Mediterraneo: «Sono già
1808 i morti o dispersi nel mare.
Fare memoria di queste persone
ci pone di fronte alla sfida di
dare risposte umanitarie, di so-
stenere operazioni di salvataggio
e di assicurare vie legali e sicure
a chi fugge». La commissione
delle Chiese per i migranti in
Europa, rinnovando il proprio
impegno a favore della promo-
zione di “passaggi sicuri” verso

l’Europa (“Safe Passage” è la
denominazione di un progetto
ad hoc), sottolinea come le
Chiese in tutta Europa si stiano
dando da fare, anche ai confini
europei, in uno spirito di inten-
sa solidarietà e umanità.

Al riguardo, da oltre due an-
ni, la Federazione delle Chiese
evangeliche in Italia (Fcei) ha
dato concreta attuazione alla
politica dei “passaggi sicuri” in-
vocata dalla Ccme, lanciando e
realizzando, insieme alla Comu-
nità di Sant’Egidio, il progetto
dei “corridoi umanitari”, grazie
al quale sono già arrivati in Ita-
lia, legalmente e in sicurezza,
circa ottocento profughi. «È
una proposta concreta e sosteni-
bile — ha spiegato Paolo Naso,
coordinatore del programma ri-
fugiati e migranti “Mediterra-
nean Hope” della Fcei — che le

Chiese protestanti italiane pro-
pongono ai paesi dell’a re a
Schengen. I corridoi umanitari,
oltre che in Italia, stanno tro-
vando applicazione in Francia,
e sono allo studio di vari par-
tner ecumenici europei. La spe-
ranza è che il Ccme individui
strumenti e strategie concreti
per offrire sostegno alle iniziati-
ve che varie Chiese europee
hanno già adottato per tutelare
i profughi e i richiedenti asilo
che cercano rifugio in Europa.
Come Federazione di Chiese
che opera a Lampedusa dal
2014 — ha concluso Naso — sia-
mo già impegnati nell’o rg a n i z -
zazione di una conferenza inter-
nazionale che si svolgerà intor-
no al 3 ottobre prossimo, anni-
versario della morte di 368 mi-
granti a poche miglia dalle co-
ste dell’isola siciliana».

Per portare
la speranza in Siria

ROMA, 17. «Non è facile mantenere una speranza
sul futuro della Siria, dopo ciò che abbiamo vi-
sto, soprattutto a Homs e nel suo circondario»:
sono le drammatiche parole di Luciano Griso,
responsabile del progetto “Medical Hope”, al
termine di una visita della delegazione della Fe-
derazione delle Chiese evangeliche in Italia
( Fc e i ) –Mediterranean Hope (Mh) compiuta nei
giorni scorsi. Durante la missione sono stati visi-
tati ospedali, cliniche e ambulatori per verificare
i bisogni sanitari della popolazione civile e si so-
no tenuti incontri con associazioni ed esponenti
della società civile che cercano di promuovere il
dialogo e la pacificazione delle comunità.

La delegazione è stata accolta con uno spirito
di gratitudine e riconoscenza per aver dimostra-
to, con un primo viaggio esplorativo, la vicinan-
za e la solidarietà internazionale. Il messaggio
che è stato raccolto dalla delegazione è innanzi-
tutto di dialogo: è emersa la volontà di creare
rapporti ecumenici e forme di collaborazione tra
le Chiese ortodosse siriache e le Chiese prote-
stanti italiane. La missione ha approfondito i bi-
sogni della popolazione civile, sia nel campo
dell’intervento sociale, attraverso progetti che
migliorino le condizioni delle donne e dei giova-
ni, sia nel settore medico, gravemente colpito
dalle conseguenze dell’e m b a rg o .

Iniziative in Germania e in Austria

Gli islamici
manifestano contro il terrore

COLONIA, 17. Lanciare un forte
segnale contro il terrorismo isla-
mista e promuovere un cammi-
no di pace e di fratellanza: que-
sti gli obiettivi di numerose ini-
ziative promosse non solo in
Europa dai fedeli dell’islam.

In Germania, a Colonia, è
stata organizzata una manifesta-
zione di circa diecimila musul-
mani contro il terrorismo. Alla
manifestazione intitolata: «Non
con noi», e sostenuta da quaran-
ta associazioni, non hanno ade-
rito alcuni gruppi islamici, ma
questo non ha intaccato lo spiri-
to dell’iniziativa che è stata
«molto apprezzata» dalla can-
celliera, Angela Merkel, «per
dare un chiaro segnale del fatto
che nell’islam non c’è spazio per
odio e violenza».

Un altro segnale di distensio-
ne e di apertura giunge da Ber-
lino, dove Seyran Ates, attivista
turca, ha tenuto una predica
nella sua nuova moschea. Le re-
gole, nel luogo di culto da lei
fondato, consentono a uomini e
donne di pregare insieme. E ac-
coglie tutti: sciiti, sunniti, alawi-
ti, sotto lo stesso tetto. Anche le
donne potranno tenere predi-
che, in veste di imam, e non sa-
ranno costrette a portare il velo.
Burqa e niqab saranno proibiti.
«Il velo integrale non ha nulla
a che vedere con la religione, è
uno “statement politico”», ha
spiegato in un’intervista allo
«Spiegel» Seyran Ates. Infran-
gere questi “tabù” ha un prezzo,
anche nella capitale tedesca:
l’apertura della moschea libera-

le, ospitata al terzo piano della
chiesa evangelica di St. Johan-
nis, è blindata da addetti alla si-
curezza, dopo diverse minacce e
insulti. «Non è sufficiente — ha
detto ancora Ates — da parte
dei musulmani progressisti sem-
plicemente criticare le associa-
zioni conservatrici e poi lasciare
loro l’educazione dei bambini e
dei giovani, senza fare niente.
Quando ero membro della con-
ferenza islamica l’allora ministro

ne per la dichiarazione «contro
l’estremismo e il terrorismo» è
stata espressa dall’arcivescovo di
Vienna e presidente della Confe-
renza episcopale, cardinale Chri-
stoph Schönborn. Definendoli
«persone buone e forti», il por-
porato ha ribadito che è molto
importante «prendere le distan-
ze in modo chiaro contro la vio-
lenza del terrorismo estremista.
È un chiaro segno che può sol-
tanto essere apprezzato».

Un altro gesto positivo giun-
ge infine da Abu Dhabi, negli
Emirati Arabi, dove le autorità
hanno deciso di rinominare una
moschea dedicandola a Maria.
«La moschea — ha detto monsi-
gnor Paul Hinder, vicario apo-
stolico di Arabia del Sud — sor-
ge nei pressi della cattedrale di
San Giuseppe e questo gesto in-
dica, almeno idealmente, la vo-
lontà di riunire “la sacra fami-
glia” coinvolgendo entrambe le
re l i g i o n i » .

Schauble mi disse che i liberali
dovevano unirsi. Alla fine gli ho
dato ragione, ed è nata l’idea
della moschea». Nel suo libro
«Selam, signora Imam», Ates
scrive di credere invece «in un
Allah amorevole e misericordio-
so e nell’esempio positivo di
Maometto per tutti i musulma-
ni». I valori per cui combattere,
da oggi, in questa nuova mo-
schea.

Intanto, con una dichiarazio-
ne «contro l’estremismo e il ter-
rorismo», 312 imam della Comu-
nità islamica in Austria (IggiÖ)
hanno voluto dare una segnale
di pace e di buona volontà con
l’obiettivo di una serena convi-
venza sociale nel paese: la di-
chiarazione, presentata presso il
centro islamico di Vienna-Flo-
ridsdorf, sede della più grande
moschea austriaca, evidenzia che
gli atti terroristici in nome
dell’islam devono essere condan-
nati e allo stesso tempo invita i
musulmani in Austria a impe-

gnarsi attivamente per una mag-
giore integrazione sociale. «Una
religione che si distingue per la
pace — ha detto Ibrahim Olgun,
presidente della IggiÖ — non
può essere integralista, terrorista
o avere tendenze radicali». Oltre
alla condanna della violenza ter-
roristica viene osservato che «è
compito di ogni musulmano e
ogni musulmana lavorare per la
sicurezza e la pace del Paese e
dei suoi cittadini». Soddisfazio-

MOSCA, 17. «Il riconoscimento
da parte dello stato della teolo-
gia come materia scientifica, la
creazione di consigli di esperti,
anche per l’assegnazione delle
tesi, segna l’inizio di una nuova
fase nella storia dell’insegnamen-
to e della stessa ricerca scientifi-
ca in Russia. Ciò dimostra che la
società si è progressivamente li-
berata dal peso di false rappre-
sentazioni e di cliché ideologici
del passato, in base ai quali le
conoscenze non conformi con la
filosofia materialista e naturalista
del XIX secolo rimanevano fuori
della scienza»: è quanto ha di-
chiarato il patriarca di Mosca
Cirillo, attraverso un messaggio
diffuso in occasione della confe-
renza scientifica nazionale sul te-
ma: «La teologia nell’ambito for-
mativo umanitario», svoltasi nei
giorni scorsi a Mosca. «Noto
con piacere — ha scritto nel mes-
saggio il patriarca — che oggi tra
gli scienziati molti sono convinti
che la teologia oltre a essere
l’espressione sistematica della fe-
de religiosa sia anche un sistema
di discipline rispondenti a criteri

scientifici. Lasciare fuori dalle
scienze e dall’insegnamento una
parte intera delle scienze umane
significa impoverire la nostra
cultura, privandola della sua me-
moria storica, delle sue fonda-
menta ideologiche e morali».

Il ministero russo della giusti-
zia ha emesso, il 14 giugno scor-
so, un decreto di approvazione
del grado accademico degli studi
teologici. Il decreto prevede che
la teologia non sia considerata
soltanto un ramo della storia o
della filosofia, ma un indirizzo
specifico in grado di rilasciare ti-
toli di specializzazione (“kandi-
dat”) e di dottorato. Secondo il
ministro della pubblica istruzio-
ne, Olga Vasileva «questo è un
giorno veramente storico», e bi-
sognerà di conseguenza «fare
ogni sforzo per preparare gli
specialisti» in campo teologico.
Il ministro ha anche fatto pre-
sente la necessità di rafforzare le
cattedre di teologia. «Nel campo
dell’istruzione — ha precisato Va-
sileva — la teologia si sviluppa in
tre direzioni: come disciplina au-
tonoma (che prevede baccalau-

reato, master e specialistica), co-
me disciplina preparatoria nei
piani di studi misti e come disci-
plina facoltativa», che viene in-
segnata in 51 istituti superiori
russi. Al momento, seguono i
programmi di teologia più di

4500 persone. «Siamo solo
all’inizio del cammino — ha ri-
cordato il ministro — e ora è im-
portante chiarire le tappe dello
sviluppo e la qualità di questo
ramo del sapere». Già nel 2015,
dopo un forte intervento pubbli-

co del patriarca Cirillo, la teolo-
gia era stata riconosciuta come
disciplina scientifica dalla com-
missione superiore per le attesta-
zioni presso il ministero
dell’istruzione e la ricerca scien-
tifica. È stato possibile quindi
presentare le prime tesi di laurea
in questa disciplina a partire dal
2016, quando sono stati formati i
consigli di esperti e di valutazio-
ne delle dissertazioni. Il 1° giu-
gno dello scorso anno il sacerdo-
te ortodosso Pavel Khondzinskij,
decano della facoltà di teologia
dell’università umanitaria orto-
dossa di San Tichon è stato pro-

clamato il primo specialista uffi-
ciale (“kandidat nauk”) in teolo-
gia. Si tratta di una grande vitto-
ria della Chiesa ortodossa russa,
e in particolare del patriarca Ci-
rillo, che più di tutti aveva insi-
stito per ottenere questo risulta-
to. La partecipazione della cultu-
ra cristiana al processo formativo
è stato infatti uno degli obiettivi
dichiarati del patriarcato. Cirillo
è stato giovanissimo rettore
dell’Accademia teologica orto-
dossa di Leningrado negli anni
Settanta, e ha sempre avuto un
grande interesse per gli studi
teologici.
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Documento dell’episcopato francese

Chiesa in rete

Inaugurato dal cardinale Bassetti un centro a Norcia

To r n a re
a nuova vita

PERUGIA, 17. «In questi luoghi non
meritano abbandono né uomini, né
bestie e nemmeno le antiche pietre
crollate, incastonate nei secoli come
fossero gioielli preziosi. Questi luo-
ghi devono tornare a nuova vita, lo
vogliono con forza gli abitanti che
restano nei pressi delle loro case e
anche quelli che se ne allontanano
soltanto per riprendere forza, e che
vogliono tornare per ricominciare la
vita di sempre, lenta ma fattiva». È
l’esortazione lanciata ieri sera a
Norcia dal cardinale arcivescovo di
Perugia - Città della Pieve, Gualtie-
ro Bassetti, presidente della Confe-
renza episcopale italiana, parteci-
pando all’inaugurazione del Centro
di comunità inaugurato presso il
complesso della Madonna delle
Grazie (la chiesa è crollata a causa
del terremoto e il vecchio convento
dei cappuccini è da abbattere). La
struttura è stata progettata e realiz-
zata, com materiale antisismico, da
Caritas Italiana, con il sostegno
della delegazione Caritas Nord-Est.

«Sono lieto di essere di nuovo
tra voi — ha detto il porporato —
per portarvi il mio saluto e quello
di tutta la Chiesa italiana. Siamo
qui per inserire un ulteriore tassello
nel grande progetto di rinascita di
questa cara città di Norcia e del suo
territorio. Un segno di risurrezione
per una terra che l’Italia, ma oserei
dire il mondo intero, guarda con
ammirazione e con sentimenti di
umana sofferenza e solidarietà: la
terra di san Benedetto cara a molti
popoli d’Europa e del mondo».

Com’è noto, la Caritas, nelle zo-
ne colpite dai terremoti, interviene
con la costruzione di centri polifun-
zionali, di pubblica utilità nelle
emergenze, pensati come luoghi per
la liturgia e le attività pastorali, so-
ciali, culturali e ricreative. Questo
di Norcia è il primo realizzato in
Valnerina dopo la serie di scosse
che l’anno scorso hanno distrutto
case, chiese, edifici pubblici, ma so-
prattutto la speranza delle persone
che in questo territorio, per la terza
volta in trentotto anni, devono rico-
struire l’abitazione e il tessuto so-
ciale delle comunità.

Oltre al cardinale Bassetti, che ha
benedetto i locali e l’immagine del-
la Madonna Addolorata recuperata
dai vigili del fuoco intatta da sotto
le macerie dell’omonima chiesa,
erano presenti fra gli altri l’a rc i v e -
scovo di Spoleto-Norcia, Renato
Boccardo, e il direttore di Caritas
Italiana, don Francesco Soddu. «Il
sisma — ha detto monsignor Boc-
cardo — ha privato Norcia di tutte
le chiese e questo centro è il segna-
le con cui la comunità cristiana dà
volto all’urgenza di azioni concrete.
Abbiamo bisogno di vedere che ri-
costruire non solo è possibile ma si
può fare». È un luogo, ha aggiunto
don Soddu, che «mostra l’attenzio-
ne dell’intera Chiesa italiana nei
confronti di questi luoghi colpiti
dal terremoto. I centri di comunità
vogliono essere un punto di aggre-
gazione e di incontro per evitare
che le comunità colpite dal sisma si
sfilaccino, mantenendo intatta la lo-
ro identità».

Secondo le indicazioni di «Amoris laetitia»

Tempo di discernimento

Nelle diocesi siciliane

«Per accogliere sempre più pienamente il vangelo della famiglia» i vescovi
delle diciotto diocesi della Sicilia hanno elaborato un documento che
intende «aiutare i presbiteri e gli operatori pastorali impegnati nel
prendersi cura dei fratelli e delle sorelle che desiderano percorrere un
cammino di grazia e di verità». Gli Orientamenti pastorali. Accompagnare,
discernere, integrare la fragilità secondo le indicazioni del capitolo VIII di
“Amoris laetitia” introducono «soluzioni pratiche differenziate secondo le
diverse situazioni umane», che hanno lo scopo di «evitare ogni forma di
rigorismo e di lassismo nell’applicare la dottrina della Chiesa nelle
molteplici situazioni esistenziali, secondo gli insegnamenti del magiste ro » .
Pubblichiamo, quasi per intero, la premessa del documento che è stato
elaborato nel corso dell’ultima sessione di lavoro della Conferenza
episcopale siciliana ed è datato 4 giugno 2017, domenica di Pentecoste.

Plenaria della Conferenza episcopale honduregna

Più famiglia per una cultura della legalità
TE G U C I G A L PA , 17. I temi della pasto-
rale familiare e dei giovani sono al
centro del messaggio che i vescovi
dell’Honduras hanno diffuso al ter-
mine della recente assemblea che ha
avuto per tema «Famiglia, casa e
scuola dell’amore». Per ciascuna del-
le dieci diocesi del Paese, i vescovi
rendono noto di aver «condiviso un
rapporto informativo sulla situazio-
ne reale della famiglia e dei suoi
problemi, arrivando a considerare
l’urgente necessità di fare una scelta
preferenziale in favore della famiglia
e, di conseguenza, una scelta per co-
struire una società basata su relazio-
ni di rispetto, amore e promozione
della vita umana». In questa pro-
spettiva, i presuli hanno annunciato
la pubblicazione di una lettera pa-
storale indirizzata a tutte le famiglie.
E, «dentro questo cammino, è pro-
grammato per il prossimo mese di
luglio il secondo congresso sulla fa-
miglia», proprio «per dare impulso
alla pastorale familiare».

I vescovi invitano inoltre a presta-
re maggiore attenzione ai minori,
agli adolescenti e ai giovani, nel dif-
ficile e violento contesto sociale in
cui vive l’Honduras. «Ci sembra più
che mai necessario — avvertono —

che lo stato dedichi più personale
alla prevenzione della criminalità e
al contrasto della delinquenza. Cre-
diamo che la formazione integrale
dei giovani sia la strada migliore per
prevenire la violenza familiare e so-
ciale nella quale viviamo. L’investi-
mento nell’educazione è la chiave

per cambiare la storia dell’Hondu-
ras». Quindi una presa di posizione
su una questione dibattuta nel Pae-
se: «Crediamo che la riduzione di
età per la punibilità non porti delle
soluzioni alla situazione di insicu-
rezza nella quale viviamo. Oltre al
fatto di andare contro i trattati inter-

nazionali che l’Honduras ha sotto-
scritto, questo provvedimento espor-
rebbe i minori, a contatto con dete-
nuti adulti, al rischio di sprofondare
ancora di più nella criminalità, an-
che in considerazione del fatto che
non vengono offerti programmi di
riabilitazione e reinserimento».

I presuli in Colombia sullo sciopero nelle scuole

Emergenza educativa

Dagli albori della storia la relazio-
ne tra l’uomo e la donna è anche
segnata dalla presenza del male e
del peccato, con le sue conse-
guenze, ma è più fortemente ed
efficacemente attratta dalla vitto-
ria di Gesù risorto, che la redime
e le apre le porte dei cieli. La vita
cristiana conosce nei sacramenti
momenti privilegiati di incontro
con il Signore e con la comunità,
dai quali la grazia accolta si
estende alla quotidianità, la so-
stiene e la indirizza alla comunio-
ne piena con la Trinità divina. I
sacramenti sono strettamente con-
nessi con la vita: pertanto, poiché

vano uomini e donne battezzati,
nei legami che contraggono. Da
tempo assistiamo alle dolorose fe-
rite cui questi mutamenti danno
talvolta origine, nei quali si evi-
denzia una più acuta fragilità.
Data nondimeno l’i n n u m e re v o l e
varietà delle situazioni, si esige
un responsabile discernimento,
affidato, soprattutto, ai presbiteri
e ai laici impegnati nel sostenere
il cammino di persone che vivono
situazioni di fragilità. L’esortazio-
ne apostolica chiede che questo
delicato compito sia svolto secon-
do l’insegnamento della Chiesa e
del vescovo diocesano (cfr. Am o r i s

Riproponiamo il sacramento
del matrimonio come forma cul-
minante di ogni relazione d’amo-
re tra l’uomo e la donna, perché
esso la lega con il mistero pa-
squale di Cristo e con la sua do-
nazione alla Chiesa. Dinanzi a
tendenze che riducono il vincolo
matrimoniale unico e indissolubi-
le a puro abito culturale, il Van-
gelo indica valori e offre motiva-
zioni per scoprire che tale vincolo
s’inscrive nel cuore dell’uomo e
della donna, secondo il progetto
originario di Dio.

La comunione della coppia e
della famiglia è sacramentale,
partecipa, ossia ripresenta e si so-
stiene per la comunione d’a m o re
che è Dio-Trinità. Se gli sposi
non incontrano e non s’incontra-
no in Dio, in una visione di fede,
tutto rimane relegato agli sforzi
umani, non di rado destinati al
fallimento. L’ideale evangelico ri-
marrebbe una chimera. Fuori di
Cristo la visione delle relazioni
umane rischia di scadere in una
confusione disorientante. «Al
tempo stesso dobbiamo essere
umili e realisti [...]; abbiamo pre-
sentato un ideale teologico del
matrimonio troppo astratto, quasi
artificiosamente costruito, lontano
dalla situazione concreta e dalle
effettive possibilità delle famiglie
così come sono. Questa idealizza-
zione eccessiva, soprattutto quan-
do non abbiamo risvegliato la fi-
ducia nella grazia, non ha fatto sì
che il matrimonio sia più deside-
rabile e attraente, ma tutto il con-
trario» (Amoris laetitia, 36).

La prima novità di Amoris laeti-
tia, particolarmente nel capitolo
VIII, è lo sguardo sulle situazioni
concrete, secondo il dettato della
Evangelii gaudium che considera
la realtà superiore all’idea (cfr.
Evangelii gaudium, 31): «La strada

della Chiesa, dal concilio di Ge-
rusalemme in poi, è sempre quel-
la di Gesù: della misericordia e
dell’integrazione [...]. Sono da
evitare giudizi che non tengono
conto della complessità delle di-
verse situazioni, ed è necessario
essere attenti al modo in cui le
persone vivono e soffrono a moti-
vo della loro condizione [...].
Nessuno può essere condannato
per sempre, perché questa non è
logica del Vangelo!» (Amoris lae-
titia, 296-297).

Una seconda novità è conse-
guenza di un altro principio
enunciato nella Evangelii gaudium
(222): «Ricordando che il tempo
è superiore allo spazio, desidero
ribadire che non tutte le discus-
sioni dottrinali, morali o pastora-
li, devono essere risolte con inter-
venti del magistero» (Amoris laeti-
tia, 3). Conseguenzialmente, non
possiamo attenderci norme uni-
che per ogni situazione, ma sarà
necessario un discernimento lun-
go il tempo tra le diverse situa-
zioni, che non chiuda a priori o
per decreto la possibilità della co-
munione ecclesiale ad alcuno, te-
nendo conto di diversi livelli di
complementarità: tra discerni-
mento personale e pastorale (cfr.
Amoris laetitia, 122), tra foro inter-
no e foro esterno (cfr. Evangelii
gaudium, 44), tra partecipazione
ecclesiale e accesso ai sacramenti
(cfr. Amoris laetitia, 299). In pro-
posito, non è di poca importanza
quanto Papa Francesco afferma
in Evangelii gaudium, 47: «L’Eu-
caristia, sebbene costituisca la
pienezza della vita sacramentale,
non è un premio per i perfetti ma
un generoso rimedio e un alimen-
to per i deboli»; non a caso que-
sto testo è citato alla nota 351 di
Amoris laetitia, 305.

la vita coniugale odierna non è
esente dai mutamenti epocali, i
sacramenti non rimangono estra-
nei a questi, e particolarmente il
matrimonio che congiunge la vita
familiare alla pasqua.

La cura pastorale dovrà, per-
ciò, seguire percorsi nuovi, attenti
alle nuove situazioni in cui si tro-

laetitia, 300). Sebbene ogni vesco-
vo potrà offrire alla propria Chie-
sa locale le indicazioni più op-
portune, nella fraterna comunio-
ne che lega noi, vescovi dell’Iso-
la, desideriamo dare alcuni
“O rientamenti” comuni che aiuti-
no la riscoperta della gioia
dell’amore nelle famiglie.

PARIGI, 17. Da una parte la reticen-
za che ancora suscita in molti fedeli
l’uso dei nuovi mezzi di comunica-
zione, dall’altra la vitalità dei pro-
getti e delle aspettative delle giova-
ni generazioni. In un documento,
intitolato «Chiesa in rete. Quale
comunione nell’era digitale?», la
Conferenza episcopale francese ap-
profondisce le sfide e le potenzialità
prodotte dalla sempre più ampia
diffusione e utilizzazione dei social
network, soprattutto nel campo del-
lo scambio di informazioni. Il web
come luogo di espressione, dialogo,
ma anche di polemica e violenza.
In esso tutto e il contrario di tutto.
La Chiesa vi cerca e trova il suo
giusto spazio, passando dalla tradi-
zionale verticalità a una più oppor-
tuna orizzontalità. Ma «a differenza
di molti “leader” su internet — spie-

ga il vescovo di Perpignan-Elne,
Norbert José Henri Turini, presi-
dente del Consiglio episcopale per
la comunicazione — la nostra legit-
timità non si trova sul web stesso
ma ha le sue radici, la sua verità,
nella buona novella di Gesù Cristo,
nella testimonianza della fede e nel-
la pratica della carità. L’obiettivo è
rendere visibile e appetibile, su in-
ternet, tale radicamento».

Consapevoli che questo ambiente
mediatico e culturale può creare
nuove pratiche e condotte pastorali,
i vescovi francesi hanno creato l’an-
no scorso un’unità di monitoraggio
e innovazione digitale per meglio
individuare le scene di intervento
della Chiesa su internet. Un think
tank, su cui il documento fa il pun-
to, per offrire adeguate piste di ri-
flessione.

BO GOTÁ, 17. «Un dialogo sereno e
aperto» per superare la paralisi del
sistema educativo. È quanto auspi-
cano i vescovi della Colombia ri-
guardo allo sciopero degli inse-
gnanti che da circa un mese sta
bloccando le attività didattiche in
quasi tutte le scuole del paese,
provocando «vera emergenza edu-
cativa».

In un comunicato della presi-
denza della Conferenza episcopale
si ricorda come «la Chiesa ha sem-
pre insegnato e difeso il valore e il
compito educativo nella vita delle

persone e delle società». Ecco per-
ché, avvertono i presuli, «invitia-
mo a fare quanto necessario per
favorire un dialogo sereno fra go-
verno e docenti, in modo di arri-
vare a un accordo giusto, equo e
che risponda alla realtà del paese».
Gli insegnanti ormai da tempo
chiedono al governo maggiori ri-
sorse per l’istruzione pubblica e un
salario a livello con gli altri lavora-
tori statali.

Da parte sua il governo, attraver-
so il presidente Juan Manuel San-
tos Calderón e i suoi ministri, ritie-

ne però che al momento non ci so-
no risorse economiche adeguate per
soddisfare tali richieste.

I vescovi ribadiscono tuttavia la
necessità di intraprendere la strada
del dialogo, invitando a «conside-
rare le grandi sfide dell’educazio-
ne». In questo senso, sottolineano,
«è ora di ascoltarsi. Il dialogo in-
centrato sul bene comune, il rispet-
to e la comprensione tra le parti,
ancora di più nel caso di una que-
stione così importante come l’edu-
cazione, è la via d'uscita da questa
e m e rg e n z a » .
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In un seminario organizzato dal Dicastero per il servizio dello sviluppo umano integrale l’invito a cercare azioni comuni

Per fronteggiare il dramma di chi fugge

Per le celebrazioni del settimo centenario dell’enclave papale ad Avignone

Il cardinale Poupard
inviato speciale in Francia

Congregazione delle cause dei santi

P ro m u l g a z i o n e
di decreti

Il 16 giugno, Papa Francesco ha
ricevuto in udienza il cardinale
Angelo Amato, S.D.B., prefetto
della Congregazione delle cause
dei santi.

Durante l’udienza, il Pontefice
ha autorizzato la Congregazione
delle cause dei santi a promulga-
re i decreti riguardanti:

— il martirio del venerabile
servo di Dio Teresio Olivelli, lai-
co; ucciso in odio alla fede il 17
gennaio 1945;

— le virtù eroiche del servo di
Dio Antonio Giuseppe De Sou-
sa Barroso, vescovo di Porto; na-
to il 5 novembre 1854 e morto il
31 agosto 1918;

— le virtù eroiche del servo di
Dio Giuseppe di Gesù López y
González, vescovo di Aguas Ca-
lientes e fondatore della congre-
gazione delle Suore cattoliche
maestre del Sacro Cuore di Ge-
sù; nato il 16 ottobre 1872 e mor-
to l’11 novembre 1950;

— le virtù eroiche del servo di
Dio Agostino Ernesto Castrillo,
vescovo di San Marco Argentano
- Bisignano, dell’ordine dei frati
minori; nato il 18 febbraio 1904 e
morto il 16 ottobre 1955;

— le virtù eroiche del Servo di
Dio Giacomo da Balduina (al
secolo: Beniamino Filon), sacer-
dote professo dell’ordine dei frati
minori cappuccini; nato il 2 ago-

sto 1900 e morto il 21 luglio
1948;

— le virtù eroiche della serva
di Dio Maria degli Angeli (al se-
colo: Giuseppa Operti), monaca
professa dell’ordine dei carmeli-
tani scalzi e fondatrice delle suo-
re carmelitane di Santa Teresa di
Torino; nata il 16 novembre 1871
e morta il 7 ottobre 1949;

di MICHAEL CZERNY
e FABIO BAGGIO

Quali risposte — immediate, a medio e lun-
go termine — può dare la Chiesa a livello
diocesano, regionale e nazionale, e con il
contributo delle organizzazioni cattoliche e
delle congregazioni religiose, alle principali
sfide poste dall’attuale contesto migratorio?
Se ne è discusso, il 12 e il 13 giugno a pa-
lazzo San Calisto, nel seminario di lavoro
dedicato a migranti, rifugiati e vittime della
tratta, organizzato dalla sezione Migranti e
rifugiati del Dicastero per il servizio dello
sviluppo umano integrale.

All’incontro erano presenti, tra vescovi
responsabili e direttori nazionali delle com-
missioni per la pastorale di migranti e rifu-
giati, 36 delegati di 21 conferenze episcopali
(regionali o nazionali), 3 rappresentanti del-
la Segreteria di Stato e delle missioni per-
manenti della Santa Sede a New York e Gi-
nevra, e lo staff della sezione al completo.
La varietà delle esperienze condivise, con la
loro ricchezza e la loro concretezza, ha
permesso di guardare il fenomeno migrato-
rio a livello globale, sotto ogni suo aspetto,
come attraverso un caleidoscopio dove le

singole realtà si riflettono e si valorizzano a
vicenda e danno un valore aggiunto al la-
voro comune.

A tale riguardo, lunedì 12, i delegati si
sono alternati nella presentazione di 21 con-

tributi che hanno descritto dettagliatamente
l’attualità migratoria delle singole realtà re-
gionali o nazionali, sottolineandone le sfide
emergenti e le risposte pastorali della Chie-
sa cattolica. Dalle relazioni presentate, è
emerso quanto la realtà vissuta di coloro
che sono costretti alla fuga sia molto più
intensa e complessa di quanto si possa im-
maginare. Particolare importanza, durante
l’incontro, è stata data alla preparazione del
«Global Compact on Migration», un im-
portante accordo che la comunità politica
internazionale intende approvare alla fine
del prossimo anno. Il Compact vuole con-
cordare i criteri basilari per una migrazione
internazionale disciplinata, sicura, regolare
e responsabile.

Il secondo giorno è stato dedicato all’ela-
borazione di azioni comuni sulla base dei
quattro verbi chiave suggeriti lo scorso 21
febbraio da Papa Francesco nel messaggio
ai partecipanti del foro su migrazioni e pa-
ce: accogliere, proteggere, promuovere e in-
t e g r a re .

Nel confronto, è stata evidenziata la ne-
cessità dell’urgenza di affrontare le cause
che spingono molti ad abbandonare forza-
tamente il proprio Paese. Proprio queste
cause fondamentali — la violenza, la pover-
tà, la persecuzione, le violazioni dei diritti
umani, il degrado ambientale — rientrano
nella missione dell’intero Dicastero per il
servizio dello sviluppo umano integrale. La
migrazione disciplinata, sicura, regolare e
responsabile è possibile solo quando le per-
sone sono veramente libere di restare nel
proprio luogo d’origine. I partecipanti sono
stati invitati a collaborare attivamente e si-
multaneamente attraverso una nuova piatta-
forma digitale che permetterà, anche a di-
stanza, di condividere risorse in tempo rea-
le, raccogliere le migliori pratiche e coope-
rare nella definizione delle azioni future.

La missione della Sezione migranti e ri-
fugiati consiste nell’assistere le conferenze
episcopali, i vescovi, i fedeli, il clero, le or-
ganizzazioni cattoliche, le congregazioni re-
ligiose e tutti coloro che sono impegnati ad
accompagnare chi decide di fuggire in ogni
fase del suo spostamento, dalla partenza al
transito, dall’attesa all’integrazione, fino al-
la fase del ritorno di chi sceglie di rientrare.
Il seminario ha permesso alla Sezione di
condividere il suo mandato con i collabora-
tori privilegiati, i rappresentanti delle confe-
renze episcopali, e di sperimentare l’inco-
raggiamento di Papa Francesco: «Il dialogo
è fondamentale per promuovere la solida-
rietà con quanti sono stati privati dei loro
diritti fondamentali, come pure per incre-
mentare la disponibilità ad accogliere quan-
ti fuggono da situazioni drammatiche o di-
sumane» (Messaggio al Parlamento Latinoa-
mericano e Caraibico, Panamá, 9-10 giugno
2017).

Condividere le principali preoccupazioni
pastorali in termini di migranti, sfollati, ri-
chiedenti asilo, rifugiati e vittime della trat-
ta nelle diverse regioni del mondo, indivi-
duare elementi essenziali per una strategia
pastorale comune e programmare un’azione
congiunta, permette alla sezione e a tutta la
Chiesa cattolica di essere presente e unita
allo stesso tempo, perseguendo con deter-
minazione l’obiettivo di garantire a ogni in-
dividuo diritti e dignità.

Affrontando insieme le sfide, tutto sem-
bra più semplice e la fede in Gesù Cristo
permette di superare ogni avversità, guar-
dando al futuro con maggiore speranza.

Il cardinale Baldisseri
per la festa del patrono di Pisa

La figura di san Ranieri è attualissima, in
quanto laico, giovane, missionario, uomo “in
uscita”, proteso verso le periferie del mondo.
Lo ha detto il cardinale Lorenzo Baldisseri,
segretario generale del Sinodo dei vescovi,
in occasione della festa del patrono di Pisa,
il 17 giugno, nella cattedrale primaziale della
città toscana. Nella stessa celebrazione, il
porporato ha festeggiato anche il venticinu-
qesimo di ordinazione episcopale. Per l’o cca-
sione, Papa Francesco, l’8 febbraio aveva in-
viato una lettera, nella quale ripercorrendo
le tappe principali della vita di Baldisseri,
sottolineava di avergli affidato l’ufficio di se-
gretario del Sinodo dei vescovi e di averlo
creato cardinale.

Nell’omelia per il patrono, il porporato ha
fatto notare come san Ranieri abbia abban-

donato «le ricchezze, il benessere, lo status
quo», guardando al povero, all’indigente, al
bisognoso. «Si è fatto pellegrino, ha intra-
preso sentieri difficili, pericolosi; ha patito la
fame, la sete, il freddo; ha condiviso la mise-
ria e la povertà, l’indifferenza e lo scarto» ha
detto. Aggiungendo che è davvero «un san-
to per il nostro tempo», uno che ha rotto gli
«schemi della sua epoca e che per questo
non passa mai di moda».

Come laico, san Ranieri ha indicato al
mondo che «la perfezione evangelica la si
può e la si deve perseguire anche al di fuori
delle mura di un monastero o di un conven-
to», promovendo con la sua scelta di vita
«la valorizzazione del laicato in consonanza
con la natura battesimale della vocazione e
della missione nella Chiesa».

Concluso in Vaticano il dibattito internazionale sulla corruzione

Questione di civiltà

Approfondire, a livello internazionale e di dottrina giuridica della Chiesa, la que-
stione relativa alla scomunica per corruzione e associazione mafiosa: è una delle
iniziative emerse dal primo «Dibattito internazionale sulla corruzione» tenutosi lo
scorso 15 giugno in Vaticano tra i membri della consulta che — all’interno del Di-
castero per il servizio dello sviluppo umano integrale — è preposta a tale proble-
matica globale. Lo rende noto, in un comunicato, il Dicastero che ricorda come
alla riunione, organizzata in collaborazione con la Pontificia accademia per le
scienze sociali, abbiano partecipato una cinquantina tra magistrati anti-mafia e an-
ti-corruzione, vescovi, personalità di istituzioni vaticane, degli Stati e delle Nazio-
ni Unite, capi di movimenti, vittime, giornalisti, studiosi, intellettuali, e alcuni
ambasciatori.

Si è trattato di una discussione partita dal presupposto che la lotta alla cor ru -
zione e alle mafie è una questione non solo di legalità, ma di civiltà. «Abbiamo
pensato — ha detto il cardinale Turkson, prefetto del Dicastero — questo incontro
per far fronte a un fenomeno che porta a calpestare la dignità della persona. Noi
vogliamo affermare che non si può mai calpestare, negare, ostacolare la dignità
delle persone. Quindi spetta a noi, con questo Dicastero, saper proteggere e pro-
muovere il rispetto per la dignità della persona. E per questo cerchiamo di attira-
re l’attenzione su questo argomento».

L’arcivescovo Silvano M. Tomasi ha inoltre spiegato che l’obiettivo è quello di
«sensibilizzare l’opinione pubblica, identificare passi concreti che possano aiutare
ad arrivare a delle politiche e delle leggi eventualmente che prevengano la c o r ru -
zione, perché la corruzione è come un tarlo che si infiltra nei processi di svilupp o
per i Paesi poveri o nei Paesi ricchi, che rovina le relazioni tra istituzioni e tra
persone. Quindi lo sforzo che stiamo facendo è quello di creare una mentalità,
una cultura della giustizia che combatta la corruzione per provvedere al bene co-
mune». La consulta, si legge nel comunicato, sta provvedendo all’elaborazione di
un testo condiviso che guiderà i lavori successivi.

— le virtù eroiche della serva
di Dio Umiltà Patlán Sánchez
(al secolo: Maria), suora professa
delle suore francescane dell’Im-
macolata concezione; nata il 17
marzo 1895 e morta il 17 giugno
1970.

Teresio Olivelli

Lo scorso 22 aprile il Papa ha
nominato il cardinale Paul
Poupard, presidente emerito del
Pontificio consiglio della cultura,
suo inviato speciale alle
celebrazioni in programma dal 23
al 25 giugno per il settimo
centenario dell’enclave dei Papi
ad Avignone. La missione
pontificia al seguito del porporato
sarà composta da monsignor
Jean-Marie Gérard, vicario
Generale di Avignone, e da don
Daniel Bréhier, rettore della
cattedrale di Avignone. Di seguito
il testo della lettera papale di
nomina.

Venerabili Fratri Nostro
PAU L O S.R.E. C a rd i n a l i

PO U PA R D
Praesidi emerito

Pontificii Consilii de Cultura
Suorum temporum variis condi-
cionibus consideratis, Decessor
Noster Ioannes XXII, qui ante
fuerat etiam Archiepiscopus
Avenionensis, Ecclesiae Catholi-
cae electus Summus Pontifex,
pro tempore in hac amoena
Provinciae urbe sistere decrevit.
Revera iam antea Praedecessor
eius Clemens V ibidem suam
Curiam collocaverat ipseque
saepius moratus erat. Itaque
Avenio beati Petri Successoribus

quasi LXX per annos turbulento
in aevo obtulit praesidium, un-
de Christi navem per historiae
undas ducerent.

Cum autem septem saecula
transacta sint a quo Ioannes
XXII Civitatem Avenionensem
sibi comparavit, videlicet ut iura
Pontifici essent illic morandi, li-
bere agendi aedesve exstruendi,
hunc eventum congrue cupiens
commemorare, Venerabilis Fra-
ter Ioannes Petrus Cattenoz, Ar-
chiepiscopus Avenionensis, hu-
maniter petivit ut eminens Vir
partes Nostras Avenione ageret.

Te ergo, Venerabilis Frater
Noster, Praesidem emeritum
Pontificii Consilii de Cultura,
Galliae illustrem Filium itemque
Ecclesiae venerandum Cardina-
lem, prorsus idoneum censemus,
cui honorificam huiusmodi mis-
sionem fidenter concredamus.
Quapropter his Litteris Nostrum
Missum Extraordinarium te no-

minamus ut Avenione diebus
XXIII-XXV mensis Iunii hoc anno
Nostram geras Personam in fe-
stiva recordatione ibidem olim
exstantis Sedis Pontificum sep-
tingentesima anniversaria me-
moria magno cum decore cele-
branda.

Dum ergo sollemnibus cele-
brationibus Nostro nomine
praesidebis, fideles ibi praesen-
tes cohortaberis ad filialem di-
lectionem Ecclesiae Catholicae
et Successoris beati Petri, cui
Dominus ipse affirmavit: “Et
Ego dico tibi: Tu es Petrus, et
super hanc petram aedificabo
Ecclesiam meam; et portae infe-
ri non praevalebunt adversum
eam” (Mt 16, 18). Rogabis quo-
que eos ut Nostrum pergrave
ministerium ex corde pleno
amoris orationibus ad Deum
elevatis cotidie sustineant, “quia
oculi Domini super iustos, et
aures eius in preces eorum” (1

Pe 3, 12). Nos verum toto animo
tuam sustinebimus singularem
missionem et iam nunc te, Ve-
nerabilis Frater Noster, commit-
timus amantissimae tutelae San-
ctae Dei Genetricis Virginis Ma-
riae, Matris Ecclesiae ac Regi-
nae Pacis.

Benedictionem denique Apo-
stolicam, supernae gratiae auspi-
cem atque Nostrae benevolen-
tiae testem, Avenionensi sedulo
Pastori, cunctis adstantibus Epi-
scopis, sacerdotibus, religiosis
viris et mulieribus, christifideli-
bus laicis, publicis auctoritati-
bus omnibusque eventuum par-
ticipibus nomine Nostro ex toto
corde largiaris volumus.

Ex Aedibus Vaticanis, die XVIII
mensis Maii, anno MMXVII,
Pontificatus Nostri quinto.

Paul Signac
«Il palazzo dei Papi

ad Avignone»

Nomina episcopale
in Libano

Monsignor Maroun Ammar
vescovo di Saïda dei maroniti

Nato il 10 febbraio 1956 a Hajé, nel sud
del Libano, nell’arcieparchia di Tyr dei ma-
roniti, ha completato gli studi secondari nel
seminario minore di Ghazir. Continuando
poi la formazione filosofica e teologica
all’università Saint Esprit di Kaslik e conse-
guendo la licenza in teologia nel 1982. Or-
dinato sacerdote il 17 settembre del 1983, per
la sua arcieparchia di Tyr, ha conseguito nel
1986 la licenza in lingua e letteratura araba
all’università libanese. Animatore del semi-
nario minore di Ghazir, ha prestato servizio
nella parrocchia di Saint Georges a Sarba e
dal 1986 al 1991 è stato parroco di Notre
Dame ad Alma Chaab. Trasferitosi a Parigi,
nel 1994 ha ottenuto il dottorato in diritto
canonico all’Institut catholique, oltre a un
diploma sulla legislazione europea. E colla-
borando anche con la parrocchia parigina di
Saint Médard. Dal 1996 è stato presidente
del tribunale maronita di Haifa in Israele e
dal 1997 responsabile dell’anno propedeutico
nel seminario maggiore di Ghazir, divenen-
done rettore nel 2007. Anno in cui diventa
giudice della corte d’appello del tribunale
maronita del Libano. Corepiscopo dal 2008,
il 16 giugno 2012 è stato eletto vescovo tito-
lare di Canata e nominato ausiliare della
diocesi di Joubbé, Sarba e Jounieh dei ma-
roniti, in Libano. Il successivo 28 luglio ha
ricevuto l’ordinazione episcopale. Da gen-
naio è amministratore apostolico sede vacan-
te di Saïda dei maroniti.

Migranti provenienti dalla Libia (Ap)


